-E/ 


I 

c% 


Volarne  X,  IS89-90. 


Maeglo-Gingno  1890. 


GOSMOS 


OMUNIGAZIONI    SUI     PROGRESSI    PIÙ   RECENTI   E  NOTEVOLI 
DELLA   GEOGRAFIA  E   DELLE   SCIENZE  AFFINI 


DEL  PROF. 


GUIDO  COI^A 


Premiato  colla  gran  medaglia  d'oro  Victoria  dalla  R.  Società  Greograflca  p.  Londra 


V-VI. 


Intorno  ad  alcune  esplorazioni  botaniche  nell'Arabia  Meridionale  eseguite 

da  A.  Deflers  nel  1889-90.  Notizie  del  prof.  dott.  Gf.  Scimeinfurth      .       .  pag.  129 

La  baia  di  "Wandamèn  e  la  costa  di  Ja-oer  della  baia  del  GeelvinK  (Nuova 
Guinea  Olandese),  visitate  e  descritte  da  F.  S.  A.  de  Clercq. 
I  La  baia  di  Wandamèn  »  136 

II.  La  costa  di  Ja-oer  »  149 

La  Nuova  Guinea  Britannica  :  esplorazioni,  studi,  colonizzazione. 

III.  Esplorazioni  e  pubblicazioni  fatte  nel  1889  e  sul  principio  del  1890      ...»  152 

IV.  Spedizione  di  Sir  W.  Macgregor  dalla  baia  Redscar  alla  sommità  della  catena 

Owen  Stanley  »  159 

Due  "Viaggi  di  C.  V.  Burmeister  nella  Patagonia,  attraverso  i  governi  del  Chubut 

e  di  Santa  Cruz  (1887-89). 
III.  Viaggio  attraverso  i  governi  del  Chubut  e  di  Santa  Cruz,  da  Trelew  a  Santa 

Cruz  pel  lago  Colhue  e  ritorno  pel  Rio  Deseado  (gennaio-aprile  1889)     ...»  164 

Scandagli  nel  Mare  dei  Coralli  (Oceano  Pacifico)  »  176 

Viaggio  nell'interno  del  paese  dei  Somali,  eseguito  nell'aprile  e  maggio  1890  dal 

capitano  Enrico  Bandi  di  Vesme  »  178 

—  Breve  relazione  del  Viaggio,  del  cap.  E.  Baudi  Ai  Vesme  »  179 

La  via  da  dénèh  a  Berenice  (Alto  Egitto),  esplorata  e  rilevata  nel  1873  dal  colon- 
nello R.  E.  Colston,  dello  Stato  Maggiore  Egiziano. 

3.  L'antica  strada  da  Copto  a  Berenice     .       .       .  »  181 

Cronaca  Geografica.' 

Europa.  Esplorazioni  di  C.  RaT)ot  nella  Lapponia  Russa   »  184 

Africa.  Gl'Italiani  nella  Tunisia   »  185 

—  Il  Sahara  Spagnuolo   »  187 

America,  La  nuova  città  America  ed  il  R.  Prinzapulka  nel  Nicaragua,  secondo  D.  Pector  >  187 

—  Popolazione  di  Puerto  Rico,  secóndo  il  censimento  del  31  (Jicembre  1887       .  »  .  189 

—  Lo  stato  (ex-provincia)  di  Bahia,  nel  Brasile,  secondo  un  rapporto  di  S.  Podestà  »  189 
Generalità.  Gli  esercizi  cartografici  nelle  scuole  secondarie,  a  proposito  di  una  pubbli- 
cazione del  sig.  O.  C.  Vallecchi   »  192 

CARTE 

Dalla  baia  Redscar  ai  monti  Owen  Stanley  (Nuova  Guinea),  rilievi  eseguiti  dalla  Spedi- 
zione di  Sir  W.  Macgregor.  Desunti  dalla  carta  dell'Ufficio  Topografloo  di  Brisbane. 
Scala  1 : 290.000.  —  Carta  della  parte  nord  della  Penisola  Sud-Est  della  Nuova 
Guinea,  costrutta  e  disegnata  da  Guido  Cora^  Scala  1 : 3.000.000.  —  Due  profili 

inchiusi  della  catena  Owen  Stanley  Tavola  IV 

Cartina  di  una  parta  dal  Mare  dai  Coralli,  disegnata  da  Guido  Cora.  Scala  1  :  2.000.000  .  pag.  177 
Ulustrazioni  :  4  schizzi  etnografici  per  la  memoria  sulla  baia  di  Wandamèn       .      .pj), 138- 146 


TORINO 

O-TCJIIDO    GOTI  A. 

74  —  Corso  Vittorio  Emanuele  II  —  74 


Proprietà  Letteraria. 


L.  Ital.  4. 


LE  COMUNICAZIONI 

PEL 

OOSMOS   di  auido 


Cora 


devono  essere  indirizzate  direttamente  per  posta  ed  affrancate  alla  Direzione 
in  Torino,  Corso  Vittorio  Emanuele  11^  n°  74.  Gli  articoli  e  le  notizie  su  qua- 
lunque sog-g-etto  attinente  alla  g-eografia  (scoperte  recenti,  geografia  matematica, 
fisica,  etnologica,  politica,  storica)  sono  aggraditi  e  desiderati,  I  lavori  di  no- 
tevole estensione  possono  entrare  nel  corpo  di  questo  giornale  quando  siano 
Relazioni  originali  su  nuovi  ed  importanti  viaggi^  esplorazioni  e  ricerche 
scientifiche,  ovvero  accompagnati  da  Carte  originali  nuove  ed  importanti. 

Sono  molto  accette  le  comunicazioni  di  manoscritti,  libri  e  giornali  nazionali 
ed  esteri  di  qualunque  forma,  purché  presentino  interesse  per  la  geografia  e  le 
scienze  affini. 


Il  «  COSMOS  »  si  pubblica  annualmente  in  12  fascicoli  di  4  fogli  di  stampa 
almeno ,  formato  in-4°  uguale  al  presente ,  con  almeno  una  carta  od  un'illu- 
strazione: verranno  inoltre  in  luce  fascicoli  supplementari,  sui  quali  gli  asso- 
ciati godranno  una  riduzione  di  prezzo. 

Il  III  Supplemento  sarà  messo  in  vendita  al  prezzo  di  lire  3. 

Le  condizioni  d'associazione  sono  cosi  fissate: 

In  Italia: 

Per  un  anno    .      .      .      L.  it.  15  :  col  III  Supplemento  L.  it.  18 
Un  fascicolo  separato      ,         »  2 

Nei  paesi  dell'Unione  Postale  (Tariffa  minore): 

Per  un  anno    .      .       .      L.  it.  16,50  »  L.  it.  20 

Un  fascicolo  separato     .         »  2,15 

Per  gli  altri  paesi  verranno  aggiunte  le  spese  postali  in  conformità  delle 
tariff'e  vigenti. 


Prof.  GhTJIDO  COHA 
Direttore  e  i*roprietario. 


INTORNO  AD  ALCUNE 

ESPLORAZIONI  BOTANICHE  NELL'ARABIA  MERIDIONALE 

ESEGUITE  DAL  Sia.  A.  DEFLERS  NEL  1889-90. 


Notizie  e  schiarimenti  del  Prof.  Dott.  G.  Schweinfurth^ 


L 

Il  signor  Alberto  Deflers,  botanico  francese,  che  aveva  fatto  nel  1887  durante 
sei  mesi  una  lunga  e  proficua  escursione  botanica  neH'Jemen,  ed  intorno  alla 
quale  aveva  pubblicato,  alcuni  mesi  or  sono,  un'opera  interessante  seguita  da 
un  catalogo  delle  piante  raccolte  e  dalla  descrizione  delle  specie  da  lui  scoperte, 
ritornò  recentemente  in  Aden,  essendogli  fallito  interamente  il  suo  tentativo 
d'esplorazione  dell'Jàfì'a  dell'Hadramaut  occidentale. 

La  contrada  che  circonda  le  possessioni  inglesi  di  Aden  e  di  Gebel  Hassan  e 
che  si  stende  verso  il  nord-ovest  fino  ai  limiti  della  provincia  ottomana  del- 
l'Jemen  è  popolata  da  un  certo  numero  di  tribù  indipendenti  e  che  non  ricono- 
scono la  sovranità  di  nessuno.  Allorquando  i  Turchi  riconquistarono  l'Jemen 
sotto  Ghazi  Mukhtar  Pascià  nel  1871,  il  Governo  Inglese  esigette  dalla  sublime 
Porta  la  demarcazione  dei  limiti  attuali  per  ottenere  una  zona  di  terreni  neutri, 
che  servissero  di  diversivo  contro  l'estensione  della  dominazione  del  Vali  di 
San'à  nella  direzione  verso  Aden.  A  questo  scopo  il  protettorato  in  quistione  è 
stato  stabilito,  da  parte  dell'Inghilterra,  senz'altro  patto  che  di  proteggere  le 
tribù  circonvicine  contro  i  Turchi,  e  senza  alcun  obbligo  da  parte  delle  tribù 
Arabe. 

La  conseguenza  di  questo  contratto  politico  unilaterale  è  delle  più  pericolose 
per  la  sicurezza  delle  caravane  e  per  la  vita  degli  Europei  tentati  d'avventu- 
rarsi verso  r  interno  con  escursioni  per  ricerche  scientifiche  o  per  caccia.  Il 
contratto  esistente  fra  la  sicurezza  della  provincia  ottomana  dell'Jemen  da  una 
parte  ed  il  brigantaggio  e  le  infinite  lotte  di  tribù  contro  tribù  nel  protettorato 
Inglese  non  fanno  l'elogio  della  civiltà  europea.  La  presa  di  possesso  dall'In- 
ghilterra dell'antico  Emporio  Arabico  (Aden),  or  son  trascorsi  51  anni,  non  diede 


*  Come  orientameuto  generale  per  questo  lavoro  il  lettore  potrà  valersi  della  Carta  dell'A- 
rabia meridionale,  alla  scala  di  1  :  6.000.000,  pubblicata  nel  volume  V,  1878-79,  del  Cosmos 
di  Guido  Cora  (Tavola  IV). 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  IO»,  1889-90,  fase.  V. 
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che  risultati  insignificanti  per  la  conoscenza  dei  distretti  immediatamente  vicini 
ad  Aden.  L'indifferenza  degl'Inglesi  per  ciò  che  riguarda  Tesplorazione  del- 
l'Arabia meridionale  è  altrettanto  più  sorprendente,  inquantochè  per  le  altre 
possessioni  essi  sono  ordinariamente  molto  attivi,  tanto  per  gli  studi  geografici 
quanto  per  quelli  di  storia  naturale. 

I  tentativi  di  un  naturalista  distinto  e  così  versato  negli  studi  della  natura 
dell' Jemen  come  il  signor  A.  Deflers  non  avrebbero  mancato  senza  alcun  dubbio 
di  riempire  una  delle  lacune  le  più  sensibili  nelle  nostre  conoscenze  geografiche. 
Queste  contrade  sono  d'una  importanza  tutta  particolare  per  la  geografia  bota- 
nica e  zoologica,  e  la  loro  situazione  privilegiata,  fra  due  parti  del  mondo  e 
sulle  grandi  vie  del  commercio,  dovette  influire  in  modo  altrettanto  considerevole 
sui  cambiamenti  di  luogo  delle  abitazioni  umane  come  sulla  dispersione  primi- 
tiva (preistorica)  del  mondo  delle  piante  e  degli  animali.  L'insuccesso  del  suo 
piano  d'esplorazione  non  ha  fortunatamente  escluso,  dal  viaggio  del  Deflers, 
ogni  risultato  per  le  nostre  cognizioni  botaniche  della  contrada  a  nord  di  Aden, 
che  a  questo  riguardo  era  rimasta  finora  assolutamente  sconosciuta.  Io  mi  per- 
metto di  estrarre  da  una  delle  sue  lettere  i  fatti  seguenti,  che  mi  sembrano 
degni  di  un  generale  interesse. 


II. 


Il  signor  Deflers  ha  impiegato  sei  settimane  a  percorrere  la  strada  da  Aden 
a  San'à  fino  al  confine  turco  a  Qa'taba,  una  distanza  di  circa  120  chilometri. 
Si  è  molto  affaticato,  ha  speso  molto  denaro  ed  ha  affrontato  qualche  pericolo 
per  riportare  una  raccolta  relativamente  insignificante  di  meno  di  200  specie, 
provenienti  la  maggior  parte  dall'oasi  di  Lahag!  La  strada  di  Qa'taba  è  quasi 
sicura,  ma  a  condizione  però  di  non  allontanarsi  dal  solito  itinerario  delle  ca- 
rovane e  sopratutto  di  non  soggiornare  nelle  stazioni  intermedie  con  un  bagaglio 
considerevole.  Le  montagne  sono  aride.  Non  vi  si  ritrova  in  alcun  luogo  l'ab- 
bondante e  svariata  vegetazione  del  Gebel  Haraz  di  Menakha  (Jemen  propria- 
mente detto),  senza  parlare  della  regione  più  bassa  del  caffè.  Le  pioggie  vi  sono 
molto  meno  abbondanti  che  sul  versante  del  Mar  Rosso,  dove  esse  si  fissano 
sulle  montagne  essendovi  dirette  dai  monsoni  del  sud-ovest.  Al  signor  Deflers 
fu  assicurato  che  anche  nelle  regioni  superiori  delle  montagne  verso  il  nord  e 
dalla  parte  del  Gebel  Sabr  di  Ta'ez  non  era  caduta  (al  mese  di  febbraio  di  que- 
st'anno) una  sola  goccia  d'acqua  nello  spazio  di  parecchi  mesi. 

Appena  oltrepassata  Zeida  per  internarsi  nel  paese  Hausciàbi  ci  si  trova  in 
un  deserto  petroso  di  una  prodigiosa  monotonia.  È  una  successione  senza  fine 
di  Uadi  senz'acqua  e  di  altopiani  pietrosi  ora  spogli  di  ogni  vegetazione,  ora 
ricoperti  di  boschi  di  acacie  e  di  tamarischi.  Le  acacie  (A.  spirocarpa^  mellifera, 
flava)  sono  di  medio  fusto  ed  oltrepassano  raramente  un'altezza  di  3  metri.  La 
strada  diretta  per  Raha  essendo  infestata  dai  briganti,  si  contorna  il  versante 
occidentale  del  Gebel  Menif  e  si  segue  un  afiìuente  di  sinistra  dell'Uadi  Tobbàn 
(U.  eth-thobàn  di  una  carta  di  Manzoni).  È  in  questo  luogo  che  il  signor  Deflers 
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trovò  alcuni  piedi  a  metà  disseccati  di  una  pianta  assai  rimarchevole.  L'appa- 
recchio vegetativo  si  riduce  ad  un  rizoma  carnoso  della  grossezza  del  pollice 
od  anche  più,  coperto  di  nodosità  e  di  verruche.  Questo  rizoma  nascosto  nella 
sabbia  ha  degli  enormi  fiori  sessili,  della  lunghezza  di  circa  20  centimetri,  che 
vengono  a  sbocciare  alla  superficie  del  suolo.  Il  perianto  è  semplice,  gramosepalo 
tuboloso  nella  parte  inferiore,  allargato  alla  sommità  e  frastagliato  in  lobi  lan- 
ceolari.  Un  frutto  piriforme  si  forma  sotterra  ed  è  riempito  di  una  quantità 
innumerevole  di  piccoli  grani.  Il  pericarpo  spesso  e  carnoso  è  commestibile.  Esso 
è  molto  ricercato  dai  beduini.  Il  sapore  sembra  abbastanza  analogo  a  quello  di 
certi  funghi.  Il  frutto  stesso  ha  l'apparenza  di  un  fungo  ipogeo.  La  pianta  è 
tutta  intera  di  un  bel  rosso  sangue  di  dragone  ed  è  conosciuta  dagli  indigeni 
sotto  il  nome  di  tafhùn  (O^-^-^-J^).  E  una  specie  del  genere  Hydnora  ^  rap- 
presentato nell'Africa  meridionale  b  tropicale  da  parecchie  specie.  Di  questo 
parassita  se  ne  trova  crescente  nelle  radici  del  tamarisco  in  Arabia,  lo  si  vede 
pure  nell'Abissinia  e  nel  Kordofan.  In  Arabia  la  presenza  di  questa  curiosa  pianta 
della  famiglia  dei  Rafflesiacei  non  è  ancora  stata  constatata. 

Sull'altopiano  al  nord-est  del  Gebel  Menif  e  al  di  là  sugli  elevati  altopiani 
dei  paesi  Alawi  e  Kuteibi,  si  trova  una  regione  di  Euforbiacee  cactiformi  dove 
il  signor  Deflers  osservò  due  specie  che  non  aveva  visto  nell'Jemen  propria- 
mente detto. 

Una  di  queste  specie  chiamata  Sabtah  è  arborescente  ed  ha  abbastanza  analogia 
coWE.  Candelabrum  dell'Africa  centrale,  ma  la  sua  altezza  è  assai  minore  (2 
a  3  metri  al  massimo)  ed  i  suoi  rami  invece  di  essere  quadragoni  sono  quasi 
cilindrici,  di  circa  2  a  2  '/a  centimetri  di  diametro  ed  approssimativamente  esa- 
goni. L'altra  specie  chiamata  Qasas  forma  dei  cespugli  di  1  metro  ad  1  metro 
e  20  centimetri  d'altezza  ed  i  rami  spinosi  talvolta  sono  triangolari  e  talvolta 
quadrangolari  a  coste  rettilinee  od  avvolte  a  foggia  di  elice.  Questa  specie  cactei- 
forme  presenta  un  caso  singolare  di  dimorfismo  per  la  differenza  di  queste  due 
categorie  di  rami. 

È  noto  che  i  veri  cactus  sono  limitati  all'America  e  ch'essi  non  hanno  verun  rap- 
presentante nel  vecchio  mondo,  fatta  eccezione  di  una  sola  specie  (Rhipsalis)  del- 
l'Africa, che  non  offre  affatto  il  portamento  cacteiforme.  Mail  portamento  esterno 
di  questa  famiglia  di  piante  così  strana  trova  nei  paesi  caldi  del  vecchio  mondo 
degli  analoghi  rappresentanti  nelle  Euforbie,  che  sono  specialmente  molto  comuni 
nelle  regioni  aride  o  poco  umide  dell'Africa  tropicale  e  nell'Africa  meridionale, 
dove  esse  abbondano  specialmente.  L'Arabia  Felice,  la  di  cui  flora  offre  tante 
analogie  con  quella  del  Capo,  sembra  anche  a  questo  riguardo  più  favorita  delle 
regioni  dell'Africa  le  più  vicine  e  che  offrono  un  clima  analogo,  come  l'Abis- 


1  Quest'interessante  pianta  è  evidentemente  identica  SLÌVHydnora  ahyssinica  A.  Braun 
(=  H.  Johannis  Becc).  Nel  Sennaar  questa  pianta  porta  il  nome  di  Sub  el-ardh  [penis  abs 
terra  porrigens)  od  anche  Therthus.  Triturata  e  raschiata  questa  pianta  mista  al  latte  costi- 
tuisce un  eccellente  rimedio  contro  la  dissenteria.  L'ovario  matm-o  è  considerato  in  generale 
come  mangiabile.  E.  de  Pruyssenaere  e  R.  Hartmann  danno  concordemente  queste  particola- 
rità. Hildebrandt  rinvenne  la  pianta  nel  1875  anche  nel  paese  dei  Somali  nei  monti  Serrut,  e 
venne  raccolta  nel  Kordofan  da  Arbib  e  Marno.  Schimper  la  osservò  a  circa  1600  metri  presso 
Deli-Dikeno  nell'Abissinia  noi'd  trovandola  come  parassita  nelle  radici  dell'Acacia  glaucophylla. 
11  dott.  0.  Beccari  ne  diede  un  bel  disegno  nel  «  Giornale  Botanico  Italiano  »  del  1870, 
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sinia,  la  Nubia  meridionale,  ecc.  Nella  regione  delle  montag-ne  dell'Jemen  si  con- 
tano circa  otto  specie  di  Euforbie  cacteiformi.  Esse  hanno  un'azione  preponderante 
nel  distretto  di  IVez. 

Questa  flora  così  povera  della  zona  montag-nosa  al  nord  di  Lahag  è  però  molto 
diversa  dalla  flora  deH'Jemen  propriamente  detto  alle  stesse  altitudini  (tra  500 
e  1000  metri,  cioè  della  reg'ione  che  s'estende  al  versante  ovest  dell'Jemen  lungo 
i  piedi  dei  pendii  dei  massi  principali  che  annunciano  l'alta  regione  dei  seràt). 
Vi  sono  ben  inteso  numerose  specie  comuni,  come  per  esempio  i  boschetti  car- 
nosi e  fitti  del  Cissus  guadrangularis  e  rotundifolius,  V Anisotes  trisulcus  dal 
fiore  scarlatto,  VAdenium  simile  al  lauro  rosa,  il  Mimusops  Schimperi,  que- 
st'ultimo albero  dai  frutti  commestibili  essendo  la  Persea  degli  antichi,  alla 
quale  gli  Egiziani  fino  alle  ultime  epoche  greco-romane  consacravano  un  culto 
speciale  all'invocazione  della  dea  Iside.  VAdenium  certamente  è  la  pianta  ara- 
bica per  eccellenza,  e  se  l'Jemen  avesse  il  suo  stemma  gentilizio  sarebbe  l'Ade- 
nium  che  vi  dovrebbe  figurare.  La  Saltìa  papposa  è  molto  abbondante  fra  i 
boschetti  di  Tamarischi.  Vi  si  trova  pure  un  bellissimo  Loranthus  a  fiori  d'un 
rosso  vivo  parassita  sulle  Acacie  e  sui  Tamarischi  appartenente  ad  una  nuova 
specie.  Il  signor  Deflers  segnala  pure  due  Cadada  probabilmente  nuovi. 

La  strada  delle  carovane  fra  Zeida  (ovvero  ez-Zeida)  e  Qataba  passa  lungi 
dai  luoghi  abitati.  Bisogna  pernottare  in  certe  gole  spaventevoli  dominate  da 
roccie  a  picco  dove  i  beduini  potrebbero  facilmente  fucilarci  poveri  viaggiatori 
quando  lo  volessero.  Nullameno,  il  secondo  giorno  dopo  la  partenza  da  Zeida, 
il  viaggiatore  francese  si  accampò  per  due  giorni  in  un  villaggio  degli  Hau- 
sciabi  detto  el-Hagar  situato  alcuni  chilometri  all'ovest  di  Raha.  Al  di  là 
d'el-Hagar,  sull'altopiano  occupato  dalla  tribù  dei  Kuteibi,  la  carovana  del 
signor  Deflers  fu  ad  un  pelo  di  venire  a  fucilate  con  una  banda  di  beduini  che 
minacciavano  i  viaggiatori  e  volevano  taglieggiarli.  Il  servo  Hassan  impose  loro 

un  salutare  terrore        parlando  loro  inglese!  Se  il  protettorato  non  avesse  altri 

successi  a  constatare,  tale  fatto  sarebbe  già  qualche  cosa  a  suo  onore!  In  quel 
momento  i  viaggiatori  si  trovavano  in  piena  regione  delle  Euforbie  cactei- 
formi, ma  le  circostanze  non  erano  guari  favorevoli  per  fotografare  l'Euforbia 
«  Sabtah  n . 

Dopo  d'aver  attraversato  l'altopiano  Kuteibi,  si  entra,  sempre  innalzandosi, 
nel  paese  Amir  che  tocca  al  confine  turco.  Fidandosi  ai  dati  H.  v.  Maltzan,  il 
signor  Deflers  calcolava  di  trovarvi  una  regione  fertile  ed  abitata  da  una  popo- 
lazione ospitale,  —  la  sicurezza  ed  il  lavoro.  Con  tale  illusione,  aveva  divisato 
di  installarsi  per  una  settimana  o  due  a  Dala  allo  scopo  d'esplorare  a  suo  bel- 
l'agio tutta  la  contrada  circonvicina  e  di  prendere  degli  accordi  per  recarsi  in 
seguito  a  Qàra,  capitale  dell'Jàfi'a,  d'onde  sarebbe  ridisceso  ad  Aden  per  l'Uadi 
Bunna  (o  Banna).  Lasciando  l'altopiano  Kuteibi  per  avviarsi  nell'Uadi  Sailet  fu 
perciò  non  poco  sorpreso  nel  vedere  le  guide  armate  che  l'accompagnavano, 
miccia  accesa,  prevenirlo  che  il  paese  era  assai  pericoloso  e  raccomandargli  di 
far  fuoco  senza  esitare  su  ogni  individuo  che  esse  gli  avrebbero  segnalato. 


*  Deve  osservarsi  che  in  questa  parte  dell'Arabia  il  gim  ^  si  pronuncia  come  il  g  francese 
dinanzi  ad  «       »  e  non  ^  o  dj,  come  il  g  italiano  dinanzi  ad  i  ed  e. 
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NeirUadi  boschivo  ove  la  carovana  passò  la  notte  prima  di  giungere  a  Dala, 
essa  era  custodita  da  sentinelle-  che  vegliavano  a  vicenda.  Giunto  in  vista  di 
Dala,  il  viaggiatore  si  credeva  al  termine  delle  sue  pene.  Invece  era  là  che 
andavano  ad  incominciare  le  difficoltà  serie.  Dala  (Dhala  delle  carte  di  Man- 
zoni *)  è  all'  infuori  della  via  ordinaria  delle  carovane  che  passano  un  po'  più 
all'est  per  recarsi  direttamente  a  Qa'taba.  L'accoglienza  che  ricevette  dalla  po- 
polazione fu  talmente  ostile,  che  dovette  lasciare  la  città  sin  dall'indomani  per 
andarsi  a  rifugiare  a  el-Gelìl  sul  territorio  ottomano,  a  due  ore  di  marcia  al  sud 
di  Qa'taba. 

La  stazione  della  dogana  è  sempre  in  quest'ultima  località,  ma  i  Turchi 
hanno  avanzato  la  frontiera  sino  ad  el-Gelìl,  ove  hanno  stabilito  un  posto  for- 
tificato. Così  per  sua  disgrazia  il  signor  Deflers  era  ricaduto  nelle  mani  dei 
Turchi,  della  cui  ospitalità  non  aveva  avuto  a  lodarsi  all'epoca  della  sua  visita 
all'Jemen  nel  1887.  Ad  el-Gelìl,  dice  il  signor  Deflers,  non  era  guari  più  al 
sicuro  che  a  Dala.  Era  accampato  in  una  piantagione  di  Qàt  [Cahta  edulis,  una 
Celastracea  di  cui  si  masticano  le  foglie  come  eccitante  leggero  ed  esilarante) 
e  di  caffè  appartenente  ad  un  ricco  Beduino  per  nome  Obesh.  L'altezza  di  tale 
località  al  disopra  del  livello  del  mare  è  di  circa  1200  metri  ^.  Un  certo  Saleh, 
brigante  matricolato,  proprietario  d'un  borgo  situato  a  circa  2  chilometri  all'est 
di  el-Gelìl  —  in  territorio  indipendente  e  cosidetto  protetto  —  venne  a  recla- 
margli un  asino  ch'egli  aveva  comprato  per  22  talleri  di  Maria  Teresa  al  sul- 
tano di  Lahag.  Il  beduino  pretendeva  che  l'asino  gli  fosse  stato  rubato  e  dietro 
il  rifiuto  del  signor  Deflers  di  renderglielo,  gli  fece  dire  che  andrebbe  ad 
aspettarlo  sulla  strada  con  due  uomini  bene  armati  e  che  saprebbe  bene  ripren- 
dergli l'asino  colla  forza.  Tutte  le  notti,  tra  mezzanotte  e  le  due,  egli  andava 
a  gironzare  con  cinque  o  sei  banditi  del  suo  stampo  attorno  all'accampamento 
custodito  da  delle  sentinelle. 

Nello  stesso  tempo  il  nostro  viaggiatore  era  in  balìa  ad  ogni  specie  d'an- 
gherie da  parte  delle  autorità  turche  della  frontiera.  NuUameno  egli  fece  venire 
el-Bisseissi,  il  Moqaddem  delle  carovane  di  Qa'taba  per  domandargli  i  mezzi  di 
proseguire  il  suo  viaggio  nell'Jàfi'a  per  Sciaheri-Amir  e  Khulle  sino  alla  capitale 
Qàra  od  almeno  sino  all'Uadi  Bunna  distante  appena  due  giorni  di  marcia.  A 
sua  grande  sorpresa  seppe  che  tale  via,  che  gli  era  stata  designata  dallo  stesso 
sultano  dell'Jàfi  a,  era  impraticabile,  ch'egli  non  ne  percorrerebbe  dieci  chilometri 
senz'essere  attaccato  dai  beduini  e  che  ad  ogni  modo  non  un  solo  camelliere 
s' incaricherebbe  di  condurvelo,  specialmente  col  voluminoso  bagaglio  ch'egli 
menava  seco. 

Il  viaggiatore  ebbe  d'altronde  occasione  di  consultare  altri  Arabi  originarli 
dell'Jàfia.  Uno  fra  essi,  che  gli  ispirò  una  piena  fiducia  e  che  aveva  impiegato 


i  In  una  carta  manoscritta  inedita  del  Manzoni  da  me  posseduta,  e  che  rappresenta  più 
minutamente,  su  maggior  scala,  le  escursioni  eseguite  dal  viaggiatore  nel  Belad  esh-Sciari 
nel  1879,  l'ortografia  della  città  di  Dala  è  segnata  Dahla.  G.  C 

^  Secondo  le  carte  pubblicate  nell'opera  di  Manzoni  suU'Jemen,  l'altezza  di  el-Gelìl  (che 
egli  scrive  El-Gelìle)  è  di  metri  1270;  secondo  le  osservazioni  fatte  durante  le  sue  citate  escur- 
sioni nel  Belad  esh-Sciai'i  nel  1879  (osservazioni  sin  qui  inedite),  tale  altezza  salirebbe  invece 
a  ben  1470  metri.  G.  C. 
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nella  sua  carovana,  s'offriva  di  condurlo  all'Jàfi'a  ma  per  la  via  Albiàn,  all'est 
del  paese  Hausciàbi,  alla  condizione  che  non  farebbe  collezioni,  non  prenderebbe 
deg-li  appunti  e  che  rivestirebbe  il  costume  arabo.  Allora  a  quale  scopo  sfidare 
i  pericoli  d'un  viag-g-io  all'Jàfì'a?  11  signor  Deflers  riprese  perciò  il  cammino  di 
Lahag  —  og-nuno  può  immag-inarsi  con  quale  tristezza! 

Lasciando  Dala  nell'ovest,  ritornò  direttamente  in  cinque  giorni  a  Lahag, 
senza  essersi  svestito  durante  tutto  il  tragitto.  Cammin  facendo  i  suoi  due  servi 
furono  colti  da  violenti  accessi  di  febbre.  Fortunatamente  la  salute  del  viag- 
giatore si  mantenne  buona  senza  alternative.  Discendendo  l'Uadi  Saileh  s'in- 
contrarono due  briganti  appiattati;  erano  troppo  poco  numerosi  per  attaccare 
la  carovana,  e  s'accontentarono  di  tirare  parecchi  colpi  di  fucile  in  aria,  pro- 
babilmente per  tentare  d'impaurire  i  viaggiatori,  senza  però  che  questi  credessero 
di  dover  aprire  il  fuoco  su  di  essi.  In  un  uadi  presso  el-Gelìl  al  confine  del 
paese  Sciaheri-Amir  il  signor  Deflers  raccolse  un  esemplare  sfortunatamente 
unico  d'un  superbo  Reseda  fruttificante,  probabilmente  sconosciuto.  V Ochradenus 
ì)accatus,  un  altro  arbusto  resedaceo,  è  abbondante  in  tutta  la  contrada. 

Nei  paesi  d'accesso  così  difficile  come  l'Arabia  meridionale,  all' infuori  del- 
l'Jemen,  non  si  possono  fare  che  studi  geografici  e  rilevare  degl' itinerari  pren- 
dendo cura  di  non  risvegliare  l'attenzione.  Prevedendo  che  gli  sarà  altrettanto 
impossibile  d'erborizzare  alTHadramaut  che  all'Jàfia,  il  signor  Deflers  aveva 
divisato  di  recarsi  a  passare  due  mesi  all'  isola  di  Socotra,  ov'era  sicuro  almeno 
di  fare  delle  belle  collezioni.  Inoltre  non  ha  abbandonato  il  suo  progetto  d'andare 
a  Makalla,  sulla  costa  dell'Hadramaut,  ma  è  quasi  impossibile  di  recarvisi  in 
sambuco  durante  il  monsone  del  nord-est. 

Il  signor  Deflers  conchiude  così  il  racconto  del  suo  viaggio:  «  Quantunque  il 
mio  primo  viaggio  da  questo  lato  dell'Arabia  meridionale  sia  un' impresa  man- 
cata, ottenni  alcuni  risultati.  Rilevai  alla  bussola  la  via  seguita  da  Lahag  ad 
el-Gelìl  e  la  via  di  ritorno.  Le  carte  di  von  Maltzan  e  di  Manzoni  sono  lungi 
dall'essere  esatte  ed  io  sono  in  grado  di  farvi  numerose  aggiunte  e  correzioni. 
Interrogai  parecchi  Beduini  originari  del  paese  'Auwaliq  e  del  Bilàd  el-Hagiar, 
limitrofo  dell'Hadramaut  e  raccolsi  dalla  loro  bocca  più  d'una  notizia  interes- 
sante sulla  flora  e  la  topografìa  di  tali  contrade.  Essi  conservarono  il  ricordo, 
0  per  meglio  dire  la  tradizione  del  viaggio  di  Wellsted  a  HisnGhoràb!  Ebbi  a 
che  fare  con  un  beduino  del  Bilàd  el-Hagiar  che  voleva  condurmi  nel  suo  paese 
traversando  tutto  l'Jàfi'a,  i  paesi  Awàdel,  'Auwaliq  e  Wahidi.  Egli  rispondeva 
della  mia  sicurezza  »  sul  capo  suo  b  .  Ma  nel  calore  della  conversazione  finì  col 
tradirsi  dicendo  che  suo  zio  era  uno  degl'omicidi  di  Langer  e  ch'egli  stesso 
possedeva  ancora  degli  effetti  che  avevano  appartenuto  a  quel  disgraziato  viag- 
giatore. Penserete  bene  che  dopo  tale  confidenza  non  avevo  più  la  minima  vel- 
leità di  rimettere  la  mia  esistenza  nelle  mani  d'una  tale  guida  !  Raccolsi  un 
centinaio  forse  di  nomi  vernacolari  arabi  ben  ortografati  di  piante  della  contrada 
percorsa.  Alcuni  di  questi  nomi  (ma  il  numero  minore)  verificano  i  vostri  del- 
l'Jemen.  Se  avessi  potuto  lavorare  nella  stessa  guisa  come  feci  a  Lahag, 
il  mio  viaggio  sarebbe  stato  fruttuosissimo.  Ma  a  nulla  giova  di  perdersi  in 
lamenti  » . 
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III. 

Il  sig-nor  A.  Deflers,  ritornato  al  Cairo  al  principio  di  mag'g'io,  mi  scrisse  una 
lettera  assai  interessante  nella  quale  mi  rende  conto  delle  sue  ulteriori  esplo- 
razioni nell'Arabia  meridionale,  e  che  trascrivo  qui  quasi  per  intero. 

(I  Voi  saprete  a  quest'ora  »,  eg'li  scrive,  «  che  il  mio  prog-etto  d'esplorazione 
dell'Hadramaut  fallì  definitivamente,  e  ciò  per  colpa  mia.  Og-gidi  sono  persuaso 
od  almeno  so  che  l'impresa  non  è  impossibile  e  neppure  difficilissima,  ma  a  due 
condizioni  che  non  realizzai:  1°  scegliere  la  stagione  favorevole;  2"  fare  un 
viaggio  preliminare  sulla  costa  per  crearsi  anzitutto  delle  relazioni  nel  paese. 
Di  fatto,  le  tempeste  d'equinozio  m'impedirono  di  raggiungere  Makalla  e  fui 
persino  felice  di  salvare  la  mia  vita  dal  naufragio.  Fortunatamente  trovai  a 
Sciughra  delle  facilità  per  viaggiare  nell'interno  della  regione  Fadhli.  Per  tale 
via  avrei  persino  potuto  recarmi  all'Jàfi'a  se  non  ne  fossi  stato  impedito  da  un 
concorso  di  circostanze  affatto  fortuite.  Il  paese  è  abitato  da  una  miserabile 
popolazione  di  briganti  famelici,  tutti  più  o  meno  briganti.  Nullameno  la  mia 
sicurezza  era  assicurata,  anzitutto  dal  Sultano  col  quale  avevo  trattato  me- 
diante un  forte  baqscish,  poi  coWAqel  della  possente  tribù  dei  Merakescia  che 
può  mettere  in  campo  una  piccola  armata  di  600  guerrieri.  Said  ben  'Ali  ben 
Saubàn,  l'Aqel  in  discorso,  m'accompagnò  ovunque  ed  in  ogni  circostanza  fece 
prova  d'una  lealtà  e  d'un  disinteresse  veramente  cavalleresco.  Tutti  gli  altri 
Beduini  coi  quali  ebbi  a  che  fare,  e  specialmente  lo  stesso  Sultano,  mi  esaspe- 
rarono colla  loro  malafede  e  la  loro  aviditità  insaziabile.  Per  essi  ero  un  mon- 
tone da  tosare. 

Il  Sotto  la  protezione  delPAqel,  esplorai  la  regione  orientale  del  paese  Fadhli, 
specialmente  il  Gebel  Nakhai  e  m'avanzai  sino  al  piede  della  catena  colossale 
di  Gebel  Qór,  al  confine  del  paese  Audeli  (al  plurale  Awàdel).  Questo  gruppo  mi 
sembrò  formato  d'arenaria.  Giace  a  circa  20  ore  di  marcia  al  NNE  di  Sciughra. 
L'orientazione  della  catena  come  trovasi  indicata  sulla  carta  di  Petermann,  se- 
condo H.  V.  Maltzan,  abbisogna  d'essere  rettificata.  Raccolsi  nel  paese  Fadhli  buon 
numero  d'informazioni  geografiche  preziose  e,  ciò  che  sopratutto  mi  stava  a 
cuore,  una  buona  messe  di  piante. 

«  La  flora  di  questa  regione  oflFre  necessariamente  molte  specie  comuni  a 
quelle  dell'Jemen,  ma  nel  suo  insieme  essa  ne  differisce  già  assai.  Vi  raccolsi 
quasi  altrettante  specie  nuove  quante  nel  mio  viaggio  del  1887.  Tra  le  più 
rimarchevoli  posso  segnalarvi  una  singolarissima  EuphorMa  {E.  logetubercolosa 
Hoch)  presentante  un  tronco  foggiato  a  mazza  donde  partono  dei  lunghi  rami 
fogliati,  un  superbo  Kalanchoe  a  fiori  bianchi  e  a  foglie  cilindriche  affatto  di- 
verso dalle  specie  di  tal  genere  dell'Jemen  ;  tre  o  quattro  Boucerosia  parimente 
nuovi  in  piena  fioritura;  un  magnifico  Cleome  a  fiori  rosa,  ecc.  La  mia  colle- 
zione non  comprende  che  circa  650  numeri,  ma,  come  vi  dissi,  essa  compren- 
derà quasi  altrettante  specie  nuove  che  la  mia  collezione  dell'Jemen.  Presi  nota 
di  parecchie  centinaia  di  nomi  vernacolari  colla  loro  ortografia  araba  esatta,  la 
maggior  parte  diversi  dai  nostri  e  da  quelli  di  Forskahl. 
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(I  Finalmente,  raccolsi  molti  dati  geografici,  politici,  etnografici,  ecc. 

«  Ritornando  in  Egitto  col  piroscafo  italiano,  mi  fermai  a  Massaua  ove  fui 
ricevuto  colla  piìi  gran  benevolenza  dal  generale  Orerò.  Il  generale  insistette 
persino  per  decidermi  a  intraprendere  Tesplorazione  completa  di  tutto  il  terri- 
torio occupato  attualmente  dalle  truppe  italiane,  dalla  baia  d'Adulis  sino  a  Keren. 
Ma  ero  stanco,  scoraggiato  e  frettoloso  di  ritorno.  Ebbi  nullameno  il  tempo  di 
fare  un'escursione  a  Dogali  ed  a  Saati  » 


LA  BAIA  01  WANOAMÈN  E  LA  COSTA  01  JA-OEB 

DELLA  BAIA  DEL  GEELVINK  (NUOVA  GUINEA  OLANDESE) 

VISITATE  E  DESCRITTE  DA  F.  S.  A.  De  Clercq 
ex-Residente  (Governatore)  delle  Molucche  a  Ternate^ 


I.  La  baia  di  Wandamèn. 

È  cosa  notoria  che  i  nativi  dell' Arcipelago  Indiano  non  danno  ai  grandi  golfi 
alcun  nome  speciale  pel  semplice  motivo  che  non  sono  in  grado  di  abbracciarli 
a  un  tratto  collo  sg'uardo  ed  in  generale,  meno  alcuni  capi  che  ne  ebbero  notizia 
dagli  Europei,  non  tengono  calcolo  della  profondità  di  una  baia,  quando  la  me- 
desima s' ingolfa  a  grande  distanza  dentro  terra  lungo  coste  invisibili. 

Lo  stesso  avviene  coi  Papua,  cosicché,  quando  un  viaggiatore  nella  Nuova 
Guinea  chiede  quali  sieno  i  nomi  indigeni  del  golfo  di  Maccluer  e  della  baia 
del  Geelvink,  si  sente,  dopo  lunga  esitazione,  rispondere  che  esse  portano  il  nome 
di  Bentoeni  e  Wandarnèn'^  perchè,  poste  all'estremità  delle  prime,  queste  ultime 
hanno  un'estensione  che  essi  possono  misurare  cogli  occhi  tutta  in  una  volta. 

Quindi  viene  che  la  grande  baia  del  Geelvink  sulla  costa  settentrionale  della 
Nuova  Guinea  è  citata  ripetutamente  col  nome  di  baia  di  Wandamèn,  mentre  a 
dir  vero  sotto  questa  denominazione  s'intende  propriamente  il  seno  di  mare 
posto  nella  parte  sud-ovest  della  baia  del  Geelvink,  a  un  dipresso  tra  2°  24!  e 
2°  51'  lat.  sud,  il  quale  alla  sua  imboccatura  ha  per  confini  da  una  parte  il 
negorij  (mercato  de'  negri)  Windési  e  dall'altra  la  costa  nord-ovest  di  una  pe- 


^  Come  negli  altri  scritti  (precedentemente  pubblicati)  del  De  Clercq,  si  è  conservata  nel 
testo  l'ortografia  originale  olandese  dell'autore  pei  nomi  indigeni. 

Come  oi'ieatamento  generale  di  questa  memoria  il  lettore  potrà  valersi  della  carta  della 
Baia  del  Geelvink  (Tavola  Ili)  e  di  quella  della  Nuova  Guinea  Nord  (Tavola  X),  pubblicate  nel 
volume  III,  1875-76,  del  Cosmos  di  Guido  Cora. 

-  Scrivo  Wandamèn  e  non  Wandammen,  perchè  Ve  nell'ultima  sillaba  viene  pronunciata 
fortemente  accentuata. 


I 
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nisola,  separata  dall'isola  Ron  per  mezzo  dello  stretto  Noemamoeran  ^  e  nota 
lungo  la  sua  spiaggia  occidentale  col  nome  di  Wandamèn^  che  è  stato  poi  esteso 
agli  abitanti  ed  anche  alla  baia. 

Sia  che  Ja  cosa  abbia  da  ascriversi  alle  voci  che  correvano  circa  il  selvaggio 
carattere  di  questi  Wandamèn  o  piuttosto  ai  racconti  esagerati  d'immaginarie 
traversie  che  attendevano  i  navigatori  in  que'  mari  sconosciuti,  certo  si  è  che 
ninna  nave  è  mai  prima  penetrata  nella  baia  di  Wandamèn  oltre  Mjei  e  fin  là 
soltanto  il  ti  Soeraljaja  1  nel  1875  e  V  a  Eavih  »  nel  1879;  cosicché  i  ragguagli 
che  si  hanno  intorno  a  quei  luoghi  meritano  poca  fiducia  ed  il  mio  soggiorno 
colà  a  bordo  del  «  Java  •  nel  1887  fu  una  buona  occasione  per  svelare  il  mistero 
di  quelle  regioni. 

1.  La  costa  occidentale  della  baia:  la  rada  di  Windési. 

Partito  dall'isola  Ron  il  25  di  agosto,  pose  il  Java  la  prora  ad  occidente 
governando  verso  un  luogo  sul  continente  della  Nuova  Guinea,  noto  agl'indi- 
geni sotto  il  nome  di  Karwani  o  Karoewani ;  probabilmente  da  quello  di  un 
piccolo  fiume  che  quivi  si  scarica  nel  mare.  A  Karwani  ed  a  Woronwap  posto 
più  al  sudj  fanno  capo  le  vie  per  le  quali  i  Papua  della  tribìi  Wéror  o  Weiror  ^ 
scendono  al  mare  per  rimettere  ai  mercatanti,  la  piìi  parte  nativi  di  Windési^ 
la  noce  moscata  e  la  corteccia  masoi  raccolte  nei  boschi  ;  di  qui  anche  muove 
un  sentiero  che  mena  a  Jahati  sul  golfo  Maccluer;  l'istmo  di  questo  nome 
venne  nonostante  attraversato  alquanto  più  al  nord  dal  dott.  A.  B.  Meyer 
nel  1873.  Come  seppi  più  tardi,  anche  da  Wiìidèsi  deve  però  esistere  un  sen- 
tiero che  conduce  verso  Jahati. 

Lungo  questa  parte  della  costa  s'incontrano  di  tratto  in  tratto  dei  piccoli 
seni,  dove  la  spiaggia  è  assai  angusta,  perchè  le  colline,  alte  180  a  200  metri, 
rivestite  di  erbe  o  coperte  di  fitti  boschi,  scendono  quivi  quasi  a  perpendicolo 
nel  mare;  da  bordo  non  vedevamo  altro  che  nuvolette  di  fumo  salire  in  alto 
framezzo  il  fogliame  degl'intricati  alberi,  segno  certo  che  il  luogo  era  abitato 
dai  Weiror  che  non  abbandonano  le  loro  tranquille  dimore,  se  non  costretti 
dalla  necessità.  Alcuni  dei  nostri  compagni  scesero  a  terra  per  ammazzare  degli 
uccelli  e  tornarono  con  un  numero  non  piccolo  di  colombi  coronati,  il  che  venne 
assai  in  acconcio,  per  supplire  alla  nostra  provvista  di  pollame  che  a  Ron  era 
riuscita  poco  abbondante;  nè  quivi  soltanto,  ma  da  per  tutto  nella  Nuova  Guinea 
i  polli  sono  in  generale  rari  aves,  che  la  popolazione  non  ne  sente  il  bisogno, 
ed  i  forestieri  che  vi  capitano  sono  troppo  pochi  per  incoraggiarne  l'allevamento. 
Non  mancano  su  que'  monti  uccelli  di  ogni  specie,  ma  i  Weiror  non  hanno 
mai  appreso  a  prepararne  le  pelli,  perchè  non  hanno  l'abitudine  di  dar  loro 
la  caccia. 

C  imbattemmo  qui  in  alcuni  abitanti  di  Windési,  i  quali  sembrano  vaghi 


i  Mamoeran  è  una  specie  di  bambù  che  cresce  in  abbondanza  su  quella  spiaggia. 
"  Scritto  spesse  volte  Wairor  e  citato  come  kampong,  il  che  è  tanfo  poco  esatto,  quanto 
lo  scrivere  Wandessi  per  Windési,  come  si  legge  in  tutte  le  descrizioni  di  viaggi. 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  10°,  1889-90,  fase.  V.  18 
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oltremodo  di  mutar  paese  e  stanza,  giacché  vanno  sino  ad  Ambarpon  o  Sjiari 
per  procurarsi  di  che  vivere.  Ne  prendemmo  un  paio  con  noi  perchè  c'indicas- 
sero la  via  del  loro  villaggio,  che  giace  alquanto  più  al  sud  e  il  26  salpammo 
a  quella  volta.  In  un  paio  d'ore  giungemmo  a  vista  di  Windèsi,  ma  trovammo 
la  costa  così  irta  di  scogli  e  di  secche  che  non  ardimmo  venirvi  troppo  accosto. 

La  spiaggia  è  qui  tanto  angusta  come  a  Karwanì  e  solo  quando  l'acqua  è 
bassa  ne  rimane  una  picciola  parte  a  secco:  dietro  di  essa  si  stende  un  vasto 
padule  e  dove  il  medesimo  si  ritrae  lungi  dal  lido,  ripide  rocce  s' innabissano 
nelle  acque  del  mare. 

Eravamo  appena  arrivati,  ed  ecco  una  ventina  di  canoe  accerchiarono  il  ba- 
stlmento;  tutte  munite  di  ali  secondo  loro  usanza;  le  più  grandi,  come  a  Dorè, 
con  quattro  a  sei  sbarre  trasversali,  le  più  piccole  con  un'ala  soltanto,  ed  alcune 
piccolissime  con  un  solo  giovincello  per  battelliere.  Un  paio  di  Papua  vennero 
invitati  a  salire  a  bordo  per  farsi  ritrarre,  al  che,  dopo  che  avemmo  loro  distri- 
buite alquante  conterie,  volentieri  annuirono.  Erano  in  special  modo  azzimati  e 
l'uno  avea  dei  fiori  di  Caesalpina  pulcherrima  *  inseriti  nella  capellatura,  nel 
vano  delle  armille  che  gli  stringevano  le  braccia,  i  polsi  e  i  malleoli  e  nelle 
conchiglie  della  collana,  mentre  l'altro  avea  fatto  lo  stesso  coi  fiori  di  Ocimum 
sanctum.  Erano  uomini  robusti,  ben  fatti,  di  mezzana  statura,  non  troppo  co- 
perti di  peli,  colle  parti  deretane  sporgenti,  la  pelle  raramente  netta  di  has- 
kado^^  e,  quasi  tutti  tatuati  a  diverse  figure^  tra  le  quali  sembra  che  diano 
specialmente  la  preferenza  a  quella  qui  tratteggiata,  le  punte  in  alto  al  disopra 
del  naso  e  della  fronte  e  le  volute  discendenti  lungo  le  tempia. 
Aveano  una  forcina  di  bambù  {soer  oe  pai)  ficcata  tra  i  ca- 
pelli e  portavano  inoltre  un  cinto  di  scorza  d'albero  {hawoei) 
attorno  ai  lembi,  filze  di  conterie  {ramor)  sospese  al  collo, 
armille  [ta]  intrecciate  alle  braccia  ed  ai  polsi  [tawèrard]'^, 
un  pendente  {taboeraswò)  al  naso  ed  anelli  in  dito  {piwara  Ma)  di  tartaruga 
con  un  risalto  a  foggia  di  pettine;  a  Weiror  e  Windési  si  fabbricano  i  cinti  e 
i  vela-pudore  di  scorza  d'albero  per  l'intiera  baia  Wandamèn. 

Subito  dopo  andammo  a  visitare  il  negorij  ^  che  si  compone  di  otto  kampong 


'  Sono  appunto  le  foglie  di  questo  arbusto  ovvero  delle  penne  che  nel  far  la  ventura  [sasérà) 
si  espongono  al  calore  del  fuoco  per  predire  il  futuro  dal  modo  con  cui  s'accartocciano  por 
effetto  dell'arsura.  Allo  stesso  scopo  usaiio  anche  sputare  nella  mano  un  po'  di  saliva  di  sirih 
e  dalla  direzione  dello  sputo  profetizzano  se  l'impresa  deve  o  no  aver  buon  fine.  Grindovini 
vanno  assai  cauti  nell'uso  di  questi  mezzi,  perchè  non  cogliendo  nel  segno,  sono  poi  guardati 
con  diffidenza.  La  divinazione  dal  canto  degli  uccelli  non  è  in  voga  in  queste  regioni. 

'  Vocabolo  adoperato  nel  malese  delle  Molucche  per  designare  la  psoriasi  e  probabilmente 
d'origine  spagnuola. 

^  11  tatuaggio  viene  sempre  eseguito  dalle  donne  anche  per  gli  uomini,  d'ordinario  membri 
della  famiglia.  S'incomincia  dal  tratteggiare  la  figura  con  un  pezzo  di  ca,rbone  e  se  piace, 
allora  la  donna  prende  a  punzecchiarlo,  servendosi  dello  spino  di  una  specie  di  Curus  o  di 
un  ossicino  di  un  animale  qualunque.  L'operazione  è  assai  dolorosa  e  può  solo  eseguirsene 
un  pezzetto  alla  volta,  finché  il  tatuato  regge  allo  spasimo.  Se  il  dolore  diventa  insopportabile 
si  cerca  di  alleviarlo  compi'imendo  la  parte  leggermente  con  foglie  riscaldate:  dopo  3  o4  giorni 
si  continua  il  lavoro.  Le  figure  del  disegno  non  hanno  alcuna  denominazione  speciale:  si  dà 
un  nome  alle  più  gradite.  1  fanciulli  non  sono  mai  tatuati  a  richiesta  dei  genitori  :  l'usanza 
è  intieramente  di  propria  scelta. 
Rara  =  polsi. 

5  Vocabolo  derivato  dal  malese  negri  e  che  è  adoperato  dagli  Olandesi  dell'Arcipelago  In- 
diano per  designare  un  insieme  di  kampong  o  di  villaggi  indigeni. 


LA.  BAIA  DI  WANDAMÈN  E  LA  COSTA  DI  JA-OER 


139 


0  vichi,  di  nome  Farei  Dawai^  Kawiai^  Karoeiooei,  Padoeai^  Marani,  Windési, 
Kajoh  Katoeì  e  Mariai,  gli  abitanti  di  un  nono  kampong-  chian^ato  jQwèni 
avendo  già  da  qualche  tempo  trasportato  le  loro  stanze  al  kampong-  Indai  sul- 
r  isola  Amharpon. 

Le  abitazioni  sono  fabbricate  su  palafitte  nell'acqua  e  disposte  in  fila  lung-o 
la  costa,  al  riparo  delle  onde  dietro  alcune  isole  e  piccoli  scogli  coperti  di  erbe  : 
sono  in  tutto  una  ventina,  coi  tetti  che  arieggiano  i  piastroni  delle  tartarughe, 
volti  colla  punta  verso  il  mare,  la  più  parte  lunghe  30  metri  e  più  ed  alcune 
riunite  mediante  lunghi  ponti  ai  roemseram  o  ritiri  per  i  giovanetti,  costruiti 
sullo  stesso  modello  di  quelli  di  Ron;  le  stanze  dove  si  entra  per  una  piccola 
apertura,  erano  di  eguale  ampiezza  e  struttura  che  negli  altri  siti  ed  aveano 
luoghi  separati  per  la  cucina  e  per  dormire,  oltre  ad  un  lungo  corridoio  che 
serviva  a  porre  le  canoe  al  coperto;  anzi  in  un  paio  di  case  erano  persino  ap- 
pese ai  panconcelli  del  soffitto. 

Facemmo  alto  in  un'abitazione  ornata  di  banderuole  bianche  e  rosse;  essa 
apparteneva  ad  uno  degli  abitanti  che  in  certo  modo  fungeva  da  capo,  il  quale 
però  era  in  quel  momento  assente  ed  arrivò  correndo  una  mezz'ora  dopo.  Ven- 
nero distese  un  paio  di  stuoie  e  a  poco  a  poco  si  empì  la  sala  di  una  sessantina 
di  uomini,  le  donne  essendo  rimaste  fuori  nell'andito.  Il  loro  ceremoniale  non  è 
ancora  molto  raffinato  ;  preparano  bensì  un  posto  da  sedere  pel  forestiero  che 
viene  a  visitarli,  ma  questo  è  tutto.  Essi  poi  vanno  ad  accoccolarsi  poco  lontano, 
avvolgono  in  foglie  di  pandano  il  tabacco  verde  ed  insipido  che  essi  stessi  col- 
tivano (conservato  d'ordinario  in  recipienti  intagliati  di  bambù  {sàsà)  e  di  tempo 
in  tempo  azzardano  qualche  osservazione  con  voce  più  o  meno  squillante.  Quando 
fu  giunto  il  capo,  si  chiese  all'adunanza  se  volevano  riconoscerlo  come  tale  ed 
avendo  tutti  d'un  sol  animo  annuito,  egli  gradì  la  scelta  e  ricevette  l'atto  di 
nomina  coi  regali  d'uso.  Que'  popoli  sembrano  in  generale  essere  di  buona 
indole,  ma  in  simili  circostanze  nessuno  vuol  tacere  quel  che  gli  passa  per  la 
mente  ed  il  cicaleccio  diventa  assordante.  La  solita  distribuzione  di  tabacco  fece 
come  altrove  una  gradevole  impressione  ed  allorché  io  domandai  di  vedere  l'in- 
terno delle  stanze  segregate,  nemmeno  le  donne  pensarono  più  a  fuggir  via. 

Le  donne  erano  tatuate  sul  petto,  e  portavano  sospese  al  collo  parecchie  filze  di 
grossi  grani  di  conterie  bianche  ed  intorno  ai  lombi  un  sarong  di  scorza  d'al- 
bero oppure  una  grossa  corda  di  scorza  d'albero  avviluppata  con  foglie  di  pan- 
dano tinte  ed  attorcigliate  [wojèn)  dalla  quale  pendeva  sul  dinanzi  un  grem- 
biulino  di  bambagino  azzurro.  Due  aveano  indosso  in  segno  di  lutto  un  abito 
formato  d'un  sol  pezzo  di  scorza  d'albero  che  copriva  loro  tutto  il  corpo,  stretto 
alla  vita  ed  all'estremità  superiore  cucito  insieme  ed  arrovesciato  sul  capo  a 
guisa  d'un  cappuccio  da  frate;  il  nome  che  gli  danno  è  tariwan. 

Causa  di  grande  ilarità  fu  un  giovane  nativo  di  queste  regioni  il  quale  avea 
fatto  il  viaggio  con  noi  al  seguito  dell'interprete.  Vestito  da  marinaio  aveva 
l'aria  d'un  damerino  e  sapeva  dir  maraviglie  del  bastimento  straniero  e  di  ciò 
che  vi  aveva  notato. 

Sulla  costa  Windési  vi  è  dappertutto  scarsezza  di  sagù  che  viene  importato 
da  Wandamèn  e  l'occupazione  degli  abitanti  della  spiaggia  consiste  sopratutto 
nella  pesca  del  tripang  (hoemami)  e  delle  testuggini.  Nell'interno  dimora  la 
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tribù  Wériaboe,  forse  così  chiamata  dal  nome  di  un  monte  o  di  un  fiume,  la 
quale  raccoglie  nei  boschi  noce  moscata  (hang-homè),  masoi  {ai  hosi)  frutti  di 
pisang  selvatici  e  un  po'  di  pece  {Uési)  e  coltiva  anche  tabacco  e  legumi;  parla 
la  stessa  lingua  degli  abitanti  di  Windési  e  vive  con  loro  in  perfetta  armonia. 
Della  lingua,  parlata  anche  dai  Wandamèn  con  un  accento  speciale  per  alcune 
parole,  non  si  conoscono  che  i  nomi  numerali  ^: 

1.  siri 

2.  moandoe 

3.  toroe 

4.  at 

5.  rim  ; 

quindi  di  nuovo  da  1-4;  ed  in  seguito 

10.  soerà 

11.  soera  siri  oppure  soera  mè  {mai)  siri 

12.  »    moandoe  »         »       i       »  moandoe 

13.  0    toroe       »         »       »       •  toroe 

14.  s    jat  D         »       n       t  at 

15.  »    rim         »  BOB  rim 

16.  I      B       mè  {mai)  siri 
ecc.,  e  dopo  19  da  capo  soera. 

Prima  contano  sino  a  5  sulle  cinque  dita  della  mano  sinistra,  poscia  da  1  a 
4  e  10  su  quelle  della  mano  destra:  con  11  incominciano  dal  dito  mignolo  del 
piede  sinistro  e  nella  medesima  guisa  vanno  sino  a  20,  che  nel  seguitare  a  con- 
tare diviene  sulle  dita  dei  piedi,  invece  di  soera,  sinatoe  siri.  Questo  modo  di 
contare  si  potrebbe  forse  chiamare,  come  alcuni  vogliono,  il  sistema  per  cinquine. 

Tutte  le  denominazioni  indigene  citate  in  questa  relazione,  ogni  qual  volta 
che  non  si  fa  osservare  il  contrario,  sono  tolte  dalla  lingua  Wandamèn.  Questa 
lingua  ha  a  dir  poco  la  stessa  importanza  della  Noemfor,  essendo  nella  baia  del 
Geelvink  piii  conosciuta  e  meglio  compresa. 

Le  armi  degli  abitanti  di  tutte  queste  regioni  sono  le  freccie  e  l'arco,  la 
lancia  e  la  scimitarra:  le  prime  chiamansi  atò  e  sovente  sono  armate  di  punte 
fatte  cogli  ossicini  d'un  colombo  coronato  o  di  punte  di  bambù  a  forma  di  lan- 
cetta quando  debbono  servire  per  tirare  ai  cinghiali;  gli  archi  {pai  o  apai)  sono 
di  bambìi  o  di  legno  con  corde  di  rotan  e  delle  volte  sono  muniti  ai  due  capi 
di  unghie  di  casoar  ;  le  lancie  {sanai)  sono  anch'esse  armate  alla  cima  di  larghe 
scheggie  di  bambù  e  d'ordinario  ornate  di  banderuole  di  bambagino  rosso  e  di 
conterie  ;  le  scimitarre  vengono  importate  da  altri  paesi. 

2.  La  costa  orientale  della  baia  o  regione  di  Wandamèn. 

La  mattina  del  27  agosto  uscimmo  dalla  rada  di  Windési  per  recarci  sul 
lato  opposto  della  baia,  non  essendo  possibile  per  la  frequenza  degli  scogli  di 


*  Sono  gli  stessi  nomi  che  già  citai  per  WarojO(jn,"senonchè  differiscono  almianto  da  quelli 
che  si  trovano  pubblicati  a  pag.  211  e  seguenti  della  parte  IV  del  Tijdschr.  Batav.  Gen. 


LA  BAIA  DI  WANDAMBN  E  LA  COSTA  DI  JA-OER 


141 


seguire  le  sinuosità  della  costa  occidentale.  Il  giorno  piovoso  e  la  stretta  osser- 
vanza del  lavoro  del  sabato  (impiegato,  come  d'uso,  nelle  navi  olandesi  da 
guerra,  alla  pulizia  generale  del  bastimento)  facevano  sì  che  le  ore  a  bordo 
scorressero  poco  piacevolmente. 

Passammo  a  nord  e  nord-est  dell'isola  Joip  sulla  cui  punta  meridionale 
giace  un  kampong  dello  stesso  nome,  ma  chiamato  anche /oj?  pmoe  (|)moe=  al 
Noemfor  mnoe  o  ménoe)  per  distinguerlo  da  Jop  Anggar  sulla  costa  setten- 
trionale della  penisola  che  limita  ad  oriente  la  baia  di  Wandamèn,  trasportato 
colà  da  circa  un  secolo,  senza  però  cessare  dall'essere  in  costante  relazione  cogli 
abitanti  del  kampong  dell'isola.  Verso  le  2  pom.  il  Java  diede  fondo  dirimpetto 
al  kampong  Mjei,  dove  il  Soerabaja  nel  1875  eresse  l'arma  reale  in  segno  della 
sovranità  olandese.  Questo  tratto,  considerato  come  una  sotto-divisione  di  Wan- 
damèn, porta  il  nome  di  Wasior  e  dal  sud  andando  verso  il  nord  vi  s'incon- 
trano i  seguenti  kampong  ^• 

Mjei         con  2  case 

Kamboeni   »    2  » 

Wasior      »    6  « 

Warésjar  »    3  » 

Diotir         »    4  » 

Mawoi       »    7  1) 
e       Sowè  i>    2  ' 

mentre  nella  parte  interna,  quasi  per  lo  mezzo  della  penisola  sino  a  Mawoi, 
corre  dal  sud  al  nord  un'alta  catena  di  monti,  che  tanto  qui  quanto  a  Ja-oer  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Wondiwoi  ed  è  priva  affatto  d'abitatori. 

Appena  l'àncora  ebbe  toccato  il  fondo,  comparvero  due  canoe  coi  capi  a 
bordo^  che  i  mercatanti  aveano  provvisoriamente  elevati  a  quella  dignità,  i  quali 
per  distinguersi  dal  resto  della  popolazione,  vestivano  kabaai^  (giacca),  brache 
e  berretto.  Dietro  di  esse  venivano  altre  10  canoe  (wapai)  con  figure  impresse 
a  fuoco  {oerà  o  hoerà)  a  poppa  ed  a  prua,  che  gli  abitanti,  però,  non  costrui- 
scono da  sè,  ma  comprano  dagl'indigeni  di  Windési  e  Ja-oer,  e  spesso  ornano  di 
penne  di  cascar.  Ogni  canoa  è  fornita  di  6  a  12  rematori,  aitanti  della  persona 
e  coperti  di  folti  peli,  che  non  essendo  tatuati,  dissomigliano  in  ciò  da  quei  di 
Windèsi.  Parlano  però  la  stessa  lingua  e  si  procurano  il  bisognevole  alla  vita 
mediante  la  pesca  delle  testuggini  e  del  tripang  ed  il  raccolto  del  masoi  nei 
monti.  Si  appiattano  anche  nei  boschi  e  dai  loro  nascondigli  tirano  con  freccie 
a  quattro  denti  agli  uccelli  del  paradiso  dorati,  che  essi  chiamano  aja  sihina, 
ai  colombi  coronati  (amor  o  hamor)  e  ad  un  pappagallo  rosso,  detto  maniwor. 

Un  Papua  mi  vide  fumare  un  sigaro  e  me  lo  chiese  ;  io  posi  per  condizione 
che  egli  mi  desse  in  cambio  il  suo  pettine,  al  che  egli  annuì  immediatamente: 
il  fatto  destò  l'ilarità  generale  alle  spese  del  bianco  che  agli  occhi  loro  si  era 
evidentemente  lasciato  corbellare;  un  altro  volle  stringer  la  mano  a  tutti  i  ma- 
rinai, ma  fu  ben  presto  tenuto  a  segno  dalla  inattesa  cordialità  con  cui  si  vedea 


1  Nel  citare  questi  ed  altri  nomi  si  correggono  tacitamente  quelli  riportati  a  p.  2S5  e  se- 
guenti nell'opera  di  Robidé  van  der  Aa,  Reizen  naar  Nederl.  N.  Guinea. 

^  Kabaai  è  un  vocabolo  indo-olandese  per  una  specie  di  camicia  aperta  davanti. 
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corrisposto.  Del  resto  si  tenoero  abbastanza  tranquilli  a  bordo,  arcicontenti  di 
poter  andare  attorno  nel  bastimento,  e  visitare  ogni  cosa:  un'occhiata  nella 
camera  della  macchina  era  in  questa  esplorazione  quel  che  d'ordinario  formava 
the  great  attraction.  Parca  che  il  nostro  interprete  sdegnasse  di  spiegar  loro 
tutto  minutamente  :  era  però  una  fortuna  a  ogni  modo  che  egli  conoscesse  la 
loro  lingua,  giacché  in  generale  di  quella  del  Noemfor  appena  s'intendono  qui 
poche  parole.  Tornati  a  terra  sull'imbrunire,  si  recarono  in  cerca  di  conchiglie 
sullo  scoglio  rimasto  a  secco,  e  sino  a  notte  inoltrata  vedemmo  il  chiarore  delle 
loro  fiaccole  errare  lungo  la  spiaggia.  L'indomani  tornarono  le  canoe  in  più 
gran  numero  e  accostatesi  randa  a  randa  offrivano  di  venderci  delle  noci  di 
cocco,  dei  frutti  e  del  pepe  nero  ed  anche  radici  di  curcuma  che  essi  chia- 
mano ninggoeai  e  crescono  quivi  in  grande  abbondanza.  Quella  mattina  non  vi 
fu  scarsità  di  pioggia;  i  Papua  però  non  se  ne  danno  pensiero;  e  se  non  si 
lavano  nè  si  bagnano  mai,  ciò  avviene  perchè  non  ne  sentono  il  bisogno,  non 
per  avversione  che  abbiano  all'acqua. 

Dopoché  il  tempo  si  fu  alquanto  rischiarato,  si  diede  opera  a  nettare  il  ba- 
stimento e  porlo  in  ordine  per  una  gita  ai  kampong  Mjei  e  Kamboeni.  Non 
meritano  veramente  il  nome  di  kampong,  perchè  sì  l'uno  che  l'altro  non  hanno 
che  due  case,  ma  non  è  a  questi  edificii  che  si  applicano  quelle  denominazioni, 
sì  bene  al  tratto  di  paese  o  ad  un  fiumicello  che  sbocca  nelle  vicinanze. 

Le  case  erano  affatto  simili  a  quelle  di  Windési^  colla  differenza  però  che 
erano  costruite  dentro  l'acqua  sopra  colonne  di  bambù,  più  numerose  di  quelle 
che  si  adoperano  di  legno:  una  canna  di  bambù  diritta  con  oggetti  lasciativi 
a  bella  posta,  fa  le  veci  di  scala,  ma  come  a  Windési,  le  case  non  hanno 
comunicazione  colla  terra  ferma.  L'interno  nulla  offre  di  speciale:  le  stanze 
però  erano  forse  più  oscure  e  più  uggiose  e  l'arrampicarsi  su  per  la  fragile 
scala  senza  precipitar  nell'acqua  richiedeva  estrema  destrezza;  l'acqua  non  era 
a  dir  vero  molto  profonda,  ma  un  bagno  improvviso  non  é  mai  gradito.  Nelle 
abitazioni  che  abbiamo  visitate  trovammo  accatastati  in  gran  numero  dei  pacchi 
di  sagù  greg'gio,  alti  un  braccio  e  larghi  una  spanna  e  mezzo,  i  quali  si  pagano 
con  due  braccia  di  conterie  bianche  di  porcellana  ^. 

A  Kamboeni  faceva  dinuovo  capolino  dietro  una  delle  abitazioni  una  cella 
per  i  giovanetti  a  cui  qui  danno  il  nome  di  anjo  saran,  ma  non  eravi  altra  via 
per  arrivarci  fuori  d'una  stretta  trave.  Poggiava  su  un  numero  di  pali  maggiore 
che  a  Ron  ed  in  luogo  del  tetto  scudiforme,  ne  avea  uno  che  alzavasi  a  per- 
pendicolo nel  mezzo  (come  nell'annesso  schizzo)  ed  oltracciò  i  pali 
erano  di  legno  e  le  colonne  del  centro  e  degli  angoli,  in  numero  di 
otto,  sporgevano  al  disotto  dei  panconcelli  del  pavimento,  e  le  estre- 
mità di  questi  oggetti  (ai  papida  =  leg'no  per  colonne)  erano  dipinte 
\^  di  ogni  specie  di  figure. 

La  costa  bassa  non  si  estende  a  gran  distanza  dentro  terra  e  dopo 
circa  15  minuti  di  marcia  si  eleva  d'un  tratto  all'altezza  di  circa  300  metri  per 
fondersi  poscia,  andando  più  oltre,  colla  catena  centrale.  Frequente  é  il  terreno 


1  I  coralli  collocati  sul  filo  sono  sempre  venduti  per  la  lunghezza  del  filo,  generalmente  per 
braccia  (di  metri  1,83). 
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paludoso,  dove  le  palme  del  sagù  lussureggiano  in  modo  meraviglioso,  parec- 
chie noci  del  cocco  levano  al  cielo  le  loro  cime.  Casuarinae^  HiMscus,  Wolla- 
stonia,  Bruguiera  ed  altri  arbusti  si  alternano  continuamente  l'uno  all'altro  ed 
il  suolo  è  coperto  di  Convolvulaceae.  Un  paio  di  fiumicelli  sboccano  presso  Mjei 
e  guardando  di  là  verso  il  mare,  sembra  quasi  di  trovarsi  sulle  rive  di  un  vasto 
lago,  essendo  l'entrata  della  baia  nascosta  quasi  del  tutto  e  dal  lato  opposto 
elevandosi  le  alture  di  Windési  in  una  serie  continua  di  colline  e  di  monti. 

I  Papua  sono  veri  fanciulli  ;  appena  veggono  qualche  cosa  di  nuovo,  tutti 
vogliono  averla.  To  aveva  degli  anelli  muniti  di  grosse  pietre,  che  piacquero 
molto  ed  erano  perciò  un  mezzo  eccellente  di  scambio.  Tengono  però  alto  dal- 
l'altro canto  il  prezzo  delle  loro  mercanzie  e  molti  oggetti,  a  cui  essi  davano 
grande  importanza,  non  passavano  nelle  mie  mani  che  dopo  lunga  discussione. 
G-ran  richiesta  aveano  i  braccialetti  d'argento  {sjara),  perchè  formano  colla  tela 
di  lino  la  parte  principale  della  dote,  ed  il  numero  delle  mogli,  quantunque  sia 
spesso  origine  di  dissidii  e  di  uccisioni,  si  reg'ola  sempre  dalla  maggiore  o  mi- 
nore abbondanza  di  beni  di  fortuna.  Che  essi  sappiano  anche  distinguere  l'argento 
dagli  altri  metalli  non  oserei  asserirlo.  Quel  che  mi  fece  impressione  si  è  che 
non  v'era  quasi  alcuno  infetto  di  kashado  e  che  ninno  tra  tanti  era  tatuato, 
ma  ciononostante  aveano  il  setto  del  naso  bucato. 

A  Mjei  bisognò  installare  un  capo.  Gli  si  diede  il  titolo  di  Maggiore.  La  cosa 
fu  ventilata  nella  veranda  della  sua  abitazione  e  si  chiese  alle  persone  presenti 
se  erano  disposte  a  riconoscerlo  come  tale.  Dopoché  la  proposta  fu  approvata, 
venne  il  titolare  vestito  di  panni  nuovi  e  ricevette  l'atto  d'investitura.  Il  ceri- 
moniale è  sempre  unico.  Si  distese  una  stuoia  sulla  quale  io  mi  posi  a  sedere 
ed  i  Papua  mi  si  accoccolarono  attorno  tutti  fumando  e  ciascuno  dicendo 
la  sua.  Mi  sembrò  che  raccontassero  qualchecosa  degna  di  essere  udita,  ma  il 
nostro  interprete  non  era  gran  parlatore  e  non  si  degnava  di  ripetere  tutto  mi- 
nutamente. A  un  tratto  mi  colpì  gli  orecchi  una  voce  grave  che  veniva  dall'a- 
bitazione vicina,  tutt'altro  che  benigna  ad  udire,  e  mandato  a  prender  lingua, 
seppi  che  era  un  vecchio  il  quale,  indispettito  di  non  aver  avuto  cosa  alcuna, 
protestava  contro  la  nomina  del  Maggiore.  Lo  mandai  a  chiamare  e  venuto  che 
fu,  con  alquanti  doni  lo  rappacificai.  Dubito  però  fortemente  che  i  Papua  abbiano 
la  coscienza  della  sottomissione  dovuta  ai  loro  capi.  Se  si  distribuisce  qualche- 
cosa, gli  amatori  accorrono  in  folla;  come  il  nostro  interprete  fece  g-iustamente 
osservare,  solo  il  proprietario  o  quello  che  in  una  abitazione  è  più  carico  di  anni 
ha  la  supremazia  sul  resto  dei  casigliani  ed  è  entro  certi  limiti  riconosciuto 
come  tale  ;  ma  non  deve  allontanarsi  molto,  giacché  altrimenti  nessuno  più  si 
cura  di  lui. 

Le  donne  erano  in  quel  frattempo  fuggite  nei  boschi  e  non  si  lasciarono  più 
vedere  né  udire:  forse  vi  contribuì  lo  strano  spettacolo  dell'arrivo  di  un  basti- 
mento che  così  di  rado  si  rinnova.  Mi  occorse  di  vedere  qualcuno  che  nettavasi 
gli  orecchi  col  nervo  d'una  foglia  della  palma  del  sagù  e  seppi  in  seguito  che 
è  uso  generale.  Alcuni  limano  anche  i  denti  con  una  pietra  per  uguagliarli,  non 
però  tutti  ;  il  limarli  intieramente  non  è  cosa  che  facciano  mai. 

Al  29  di  agosto,  il  tempo  essendosi  rischiarato,  decidemmo  di  visitare  i  kara- 
pong  Mawoì  e  Wasior.  Preso  il  largo  alle  7  del  mattino,  la  scialuppa  a  vapore. 
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g-overnando  sempre  verso  il  nord,  giunse  alle  8  e  mezzo  circa  presso  una  spiag-gia 
aperta,  al  sito  dove  un  fiumicello  Mawoi  scaricasi  nel  mare  e  dove  prima  tro- 
vavasi  il  kampong-che,  per  le  continue  malattie,  fu  poi  traslocato  dentro  terra. 
Coll'aiuto  di  una  piccola  canoa  potemmo  risalire  il  fiume,  che  è  largo  da  8  a  10 
metri  e  prima  scorre  in  un  letto  melmoso  tra  le  spesse  radici  degli  alberi,  e 
circa  una  mezz'ora  dopo,  riesce  in  terreno  più  alto,  dove  il  bosco  è  stato  abbat- 
tuto e  s'ergono  una  accanto  all'altra  sette  case  che  formano  il  gruppo  a  cui 
dànno  il  nome  di  Mawoi.  La  smania  di  fabbricare  al  disopra  dell'acqua  si  rivela 
anche  qui  ;  cosicché  la  più  parte  delle  abitazioni  sporgono  per  la  metà  al  disopra 
d'uno  dei  rami  laterali  del  fiume.  Sbarcammo  in  vicinanza  dell'edifizio  più  vasto, 
sostenuto  da  più  di  cento  tronchi  d'albero  non  ripuliti,  il  quale  apparteneva  al 
Korano  ed  alla  sua  famiglia.  Fummo  costretti  ad  arrampicarci  su  per  un  tronco 
d'albero  intaccato  a  modo  di  scala,  e  non  fu  facile  impresa,  gli  stretti  gradini 
essendo,  per  la  pioggia  caduta  di  fresco,  divenuti  oltremodo  lisci  e  sdrucciolevoli. 
Del  resto  era  un'abitazione  costruita  solidamente:  il  pavimento  consisteva  di 
travi  intieri  di  legno  nihoeng,  non  suddivisi  in  correnti  o  panconcelli,  e  le  pareti 
erano  fatte  coi  nervi  delle  foglie  della  palma  del  sagù  diligentemente  assicurati 
l'uno  all'altro:  le  stanze  inoltre  erano  assai  più  vaste  e  la  luce  vi  avea  accesso 
più  facile  che  non  nelle  altre  case  ch'io  aveva  prima  visitate.  Servivano  di 
porte  le  vagine  delle  foglie  di  alcune  palme  le  quali  formano  un'eccellente 
chiusura.  Dicevano  di  aver  scelto  quel  sito  per  le  loro  piantagioni,  crescendo 
quivi  più  rigogliose  di  quello  che  facessero  sulla  spiaggia,  ed  infatti  varie  specie 
àxpisang,  il  granturco,  la  canna  da  zucchero  (toboe),  i  frutti  di  terra  ed  anche 
il  tabacco  non  lasciavano  nulla  a  desiderare. 

Una  canoa  rovesciata  fu  spinta  innanzi  perchè  servisse  da  sedile  e  l'interprete 
chiese  all'adunanza  se  volevano  avere  quel  capo  per  Korano.  Alla  risposta 
afi'ermativa,  ricevette  quegli  l'atto  d'investitura,  un  paio  di  bandiere  ed  un'as- 
sortinnento  di  panni  e  si  distribuì  del  tabacco  a  tutti.  Avendo  domandato  delle 
donne,  desideroso  com'era  di  consegnar  loro  gli  anelli  che  aveva  recati  per  esse, 
comparvero  subito,  fregiate  di  più  filze  di  conterie  e  cinte  il  ventre  di  corde 
bianche  e  rosse,  a  cui  erano  assicurati  i  grembiulini  azzurri  delle  vergogne, 
alcune  tatuate  e  tutte  raggianti  di  gioia  al  ricevere  gli  anelli.  Di  Karwar  od 
immagini  non  ne  avevano  che  un  solo  ed  era  rotto;  nonostante  melo  cedettero. 
Proveniva  evidentemente  da  un  uomo  e  lo  si  argomentava  dal  prolungamento 
posteriore  della  testa  con  un  largo  rigoglio  all'estremità  a  guisa  di  mazzocchio 
(vedi  l'annessa  figura).  Non  sembra  però  che  lo  conservino  a 
lungo,  giacché,  quand'anche  rappresenti  l'immagine  di  un  de- 
y  funto,  dopo  un  paio  di  mesi  lo  gettano  dovechessia  nella  macchia; 
ciò  ha  forse  un  significato,  probabilmente  •  lontan  dagli  occhi, 
lontan  dal  cuore  » . 

Lo  stesso  può  dirsi  dei  braccialetti  di  rotan  [padata]  che  il  marito  fabbrica 
alla  morte  della  mog'lie,  e  getta  poi  via  dopo  averli  portati  per  qualche  tempo. 

I  Wandamén  mettono  i  loro  morti  sotto  terra  oppure  li  collocano  nel  bosco 
sopra  UQ  letto  di  bambù  coperti  di  stuoie  di  foglie  di  pandani.  Quando  il  ca- 
davere è  intieramente  disfatto,  gettano  il  teschio  e  le  ossa  in  una  spelonca  qua- 
lunque e  non  le  degnano  più  d'uno  sguardo. 
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zauo  il  suono;  un  g-iovane  corse  a  prenderle,  in  numero  di  6  o  7,  e  le  dispose 
per  ordine  secondo  i  varii  tuoni,  picchiandovi  sopra  colla  mano.  Perchè  aderis- 
sero meg-lio  espose  il  tamburello  per  alcun  tempo  al  calore  del  fuoco  e  diede 
quindi  un  sag-g-io  della  loro  ridda  nazionale  a  spessi  e  piccoli  salti,  il  che  destò 
l'ilarità  di  tutti  gli  astanti.  Dopo  aver  visitate  le  stanze  ed  esserci  intrattenuti 
parlando  or  d'una  cosa  or  d'un'altra,  risalimmo  sulla  canoa  e  discendemmo  di 
nuovo  il  fiume  sino  al  mare.  Ci  avviamo  quindi  colla  scialuppa  a  vapore  verso 
Wasior,  passando  dinanzi  a  Dìotir  che  giace  sulle  rive  d'un  fiumicello  Rahoea 
e  poscia  a  Warasjar,  ambedue  karapong*  di  sole  3  a  4  case,  nascosti  in  fondo 
d'uno  dei  mille  piccoli  seni  formati  qui  per  ogni  dove  dalla  costa.  Finalmente 
arrivammo'^a  Wasior,  dinanzi  al  quale  liavvi  egualmente  un  grosso  banco  di 
sabbia  che  per  essere  le  acque  basse,  potemmo  traversare  a  piedi,  affondando 
però  ad  ogni  passo  nella  mota.  Venuti  alla  casa  del  capo,  lo  confermammo  nel 
suo  grado  di  horano;  le  donne  però  non  riuscimmo  a  vederle,  essendo  fuggite 
nella  macchia.  Trovammo  abbastanza  strano  che  tutte  le  abitazioni  fossero  quivi 
inghirlandate  di  foglie  e  di  rami  di  bambù,  ma  mi  venne  in  seguito  spiegato 
quale  ne  fosse  lo  scopo,  quello  cioè  di  premunirsi  a  tempo  contro  le  malattie 
e  le  calamità  che  potrebbero  esser  la  conseguenza  della  nostra  venuta. 

Le  abitazioni  erano  a  secco  a  motivo  delle  acque  basse,  ma  non  vi  si 
scorgeva  alcuna  particolarità ,  eccettochè  vi  si  andava  dentro  per  mezzo 
di  pali  di  bambìi.  Io  ottenni  qui,  tra  le  altre  cose,  un  cranio  (womindoe) 
impiastricciato  di  calce  e  di  creta,  in  quella  guisa  che  usano  fare  al  ritorno 
da  una  scorreria,  quando  la  testa  scudata  viene  deposta  nel  mezzo  di  un  cir- 
colo e  vi  si  mena  intorno  la  riddai  Al  ritorno  gli  abitanti  ci  prestarono  volen- 
tieri ogni  sorta  di  aiuto,  ma  non  così  allo  sbarcare  dalla  scialuppa  a  vapore, 
sembrava  che  non  si  peritassero,  quantunque  molti  dei  Papua  fossero  già  stati 
a  bordo  e  portassero  addosso  i  gingilli  avuti  in  cambio.  Passerà  ancora  molto 
tempo  prima  che  gli  Europei  ed  i  nativi  arrivino  ad  intendersi! 

Il  30  agosto  salpammo  di  buon  mattino  da  Mjei  e  facendo  rotta  verso  mez- 
zogiorno lungo  i  kampong  Manop  o  Manopi,  Ramiki,  Kabo  ed  Isoei,  venimmo 
a  gettar  l'ancora  a  breve  distanza  da  Rasjé.  Da  bordo  scorgemmo  una  gran 
folla,  forse  donne  e  fanciulli,  correre  a  rifugiarsi  nei  boschi,  carichi  delle  loro 
masserizie  e  perciò  inviammo  subito  a  terra  sulla  prima  canoa  venutaci  fra  mani 
il  Maggiore  di  Mjei  che  avevamo  condotto  con  noi,  ad  acchetare  gli  animi.  La 
cosa  urgeva,  perchè  un  tale  di  Manop  aveva  sparsa  la  voce  che  la  nave  da 
guerra  avrebbe  dato  il  kampong  Rasjé  alle  fiamme;  alla  favola  spacciata  da 
uno  della  loro  stessa  tribù,  prestarono  fede  tanto  più  facilmente  in  quanto  che 
niuna  nave  era  sino  allora  penetrata  nella  baia,  al  di  là  di  Mjei^.  Siccome 
pioveva  quasi  senza  intermissione,  il  ritardo  cagionato  da  questo  incidente  non 


'  Qui  non  si  usa  di  appiattire  il  cranio  subito  dopo  la  nascita. 

^  Anche  a  Wandamèn  vi  sono  dei  gonfianugoli,  che  alcuni  fanno  passare  per^ fattucchieri  e 
nella  lingua  del  paese  si  chiamano  mandaramaki.  Finché  le  carote  che;spacciano  si  verificano, 
godono  illimitata  fiducia.  Qualcuno,  più  astuto,  non  promette  troppo  e  cerca  di  spillare  a  tempo 
del  denaro  dai  credenzoni.  Se  la  favola  poi  mostra  infine  di  esser  tale,  perdono  tosto  ogni  in- 
fluenza; ciò  noQ  impedisce  però  che  un  altro  tenti  lo  stesso  mestiere  e  faccia  fortuna.  E  non 
giovano  a  porvi  argine  gli  sforzi  degli  Europei  per  far  loro  toccar  con  mano  che  sono  menati 
pel  naso  da  scaltriti  impostori. 

Guido  Coba,  Cosms,  voi.  10°,  1889-90,  fase.  V.  19 
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ebbe  grande  importanza  e  quando  il  Mag-g-iore  tornò  colla  notizia  che  tutti  erano 
disposti  di  farci  buona  accoglienza,  andai  a  Rasjé,  dove  installai  due  capi  nel 
modo  consueto.  Questo  kampong  è  assai  vasto,  comprendendo  una  ventina  di 
grandi  case,  collocate  in  fila,  lungo  la  spiaggia,  tutte  col  tetto  scudiforme,  ma 
mal  costruite  e  di  così  triste  aspetto,  che  si  direbbero  vecchie  e  cadenti,  nè 
Vanjo  seran  faceva  eccezione.  Per  fortuna  trovammo  scale  di  bambù  per  iner- 
picarci al  piano  superiore.  Siccome  al  nostro  arrivo  era  il  tempo  del  riflusso,  le 
case  stavano  a  secco,  ma  durante  il  flusso  sono  intieramente  circondate  dal- 
l'acqua, senza  alcuna  comunicazione  colla  vera  spiaggia,  che  da  indi  in  giù,  fino 
rasente  al  mare,  non  è  che  un  intricato  laberinto  di  palme  del  sagù  e  noci  del 
cocco. 

Il  terreno  piano  dietro  Rasjé  si  estende  alla  distanza  di  un  quarto  a  mez- 
z'ora di  marcia  e  termina  ad  una  catena  di  monti  che  probabilmente  si  eleva 
quivi  alla  massima  altezza  e  non  è  che  una  continuazione  dei  monti  Wondiwoi 
i  quali  si  prolungano  poscia  di  là  verso  sud-est.  Le  palme  del  sagù  vi  crescono 
assai  alte  e  sui  monti  ha  stanza  una  tribù  detta  Wakoebési  che  ha  piccoli  giar- 
dini con  piantagioni  di  pisang^  legumi  ed  alquanto  tabacco. 

Sul  lato  delle  abitazioni  volto  verso  il  mare  trovansi  spesso  delle  travi  poste 
per  traverso  e  sostenute  da  3  o  4  pali,  che  servono  per  tirare  dentro  le  canoe 
allorché  al  tempo  del  flusso  vengono  issate  e  deposte  nell'andito  di  mezzo  delle 
abitazioni. 

Nella  galleria  anteriore  e  posteriore  di  molte  abitazioni  sono  appesi  dei  gusci 
^yj—^        di  tartarughe  avvicendati  da  mandibole  di  cinghiali;  gli  uni  e 
/j^  ^  modo  di  trofeo  dirimpetto  agli  altri  abitanti  del  kampong, 

/i  per  mostrar  loro  quanti  di  quegli  animali  abbiano  essi  presi  ed 

If^^^    j  [7     uccisi.  Rasjé  è  celebre  anche  per  le  sue  stufette  rotonde  da  sagù 
[/        (Sirio),  che  vedute  dall'alto  hanno  la  forma  qui  disegnata,  e  si 
fabbricano  di  argilla,  di  cui  vi  è  grande  ^abbondanza;  sembra 
però  che  non  siano  molto  esperti  nell'arte  di  cuocere  gli  embrici  o  le  pentole. 


3,  V estremità  sud  della  Mia:  la  colonia  di  Waropèn. 


Mentre  noi  qui  eravamo  intenti  ad  esplorare  il  paese,  giunsero  due  canoe  di 
Waropèn  con  due  capi,  i  quali  aveano  sentito  parlare  del  bastimento  e  si  mo- 
rivano di  voglia  di  vederlo.  Uno  di  essi  era  ebbro  e  gridava  a  squarciagola  : 
anche  qui  le  dicerie  erano  state  molte  e  diverse,  e  forse  sotto  l'impressione  di 
queste  voci,  aveva  egli  alzato  un  po'  troppo  il  gomito. 

Gli  abitanti  sono  appassionati  bevitori  del  succhio  del  sagù,  e  questa  ten- 
denza è  anzi  generale  nella  Nuova  Guinea,  eccetto  nella  parte  orientale  di  Pa- 
poewa  telandjang .  Spillano  per  raccoglierlo  la  palma  del  cocco  e  al  succo  che 
ne  ottengono  danno,  come  i  Noemfor,  il  nome  di  swan.  Altri  raccolgono  l'umore 
che  cola  dal  calice  inciso  del  fiore  della  palma  nipah,  dandogli  il  nome  di  paréj 
e  deve  esser  molto  più  potente,  dopoché  l'hanno  reso  amaro  col  porre  le  radici 
d'una  specie  di  Bruguiera  nel  recipiente  di  bambù  che  pende  dall'albero.  Tra- 
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vasato  poscia  nei  frutti  a  forma  di  fiasco  della  Lag-enaria,  sembra  che  il  succo 
del  sagù  così  amareg-g-iato  faccia  crescere  mag-g-iormente  la  vog"lia  del  bere. 

Al  briaco,  appena  fu  salito  a  bordo  si  snebbiò  subito  l'intelletto  e  seppe  be- 
nissimo trovare  la  via  del  suo  kampong-,  ciò  che  per  noi  non  sarebbe  stato  così 
facile  a  causa  deg-li  estesi  banchi  di  sabbia  che  ingombrano  la  foce  dei  rami  del 
fiume  Wosimi,  dove  sono  frequenti  i  bassifondi  che  non  hanno  più  di  90  centi- 
metri d'acqua,  cosicché  la  scialuppa  a  vapore  vi  avrebbe  certo  dato  in  secco. 
Siccome  la  foce  più  occidentale  soltanto  era  accessibile,  passammo  dinanzi  a 
quella  del  Wamori,  e  facendo  un  g-ran  g-iro,  entrammo  nelle  acque  del  Wosimì 
propriamente  detto,  dove  a  poca  distanza  all'insù  del  fiume  si  ergevano  sulle 
due  rive  una  dozzina  di  case,  la  fronte  in  una  profondità  di  3  metri  d'acqua  e 
la  parte  posteriore  rasente  il  bosco  di  Rìzofore  e  quindi  all'asciutto  al  tempo 
del  riflusso.  Le  già  descritte  formalità  per  l'installazione  dei  capi  ebbero  luogo 
anche  qui  secondo  il  solito  programma.  Non  riuscii  a  trovare  una  gran  diffe- 
renza tra  questi  Waropèn  ed  i  Wandamèn,  se  non  che  i  primi  di  rado  avevano 
il  setto  del  naso  bucato,  quel  che  in  Wandamèn  è  uso  generale.  Essi  avevano 
come  gli  altri,  segni  di  scottature  {hotijèti)  sulle  spalle  e  sulle  braccia,  non  erano 
tatuati  ed  erano  pure  tutti  carichi  di  braccialetti  e  pendenti  d'argento,  di  più 
filze  di  conterie  sospese  al  collo  o  legate  alla  vita,  e  di  fiori  di  Codiaeum  ed 
Hibiscus  fermati  ai  capelli  o  passati  nel  vano  della  cintura  e  delle  armille. 

Tutta  questa  costa  meridionale,  nota  sotto  la  denominazione  di  Waropèn, 
è  paese  piano,  bagnato  dal  sopracitato  fiume  e  dai  suoi  rami,  dai  quali  anche 
i  kampong  prendono  il  nome.  È  già  lungo  tempo  che  da  MaMm  sulla  costa 
orientale  della  baia  del  Geelvink  hanno  gli  abitanti  traslocato  qui  il  loro  domi- 
cilio, e  vi  si  sono  ora  stabiliti  definitivamente,  non  senza  continuare  però  a 
mantenersi  in  buona  relazione  coi  loro  connazionali  nel  paese  natio  \ 

La  catena  Wondiwoi  dietro  Rasjé  si  dirige  verso  sud-est,  mentre  la  giogaia 
al  sud  di  Windési  piega  invece  verso  sud-ovest,  e  siccome  nello  stesso  tempo 
il  terreno  in  fondo  è  dappertutto  piano,  non  fa  maraviglia  che,  osservando  la 
direzione  dei  monti,  il  pensiero  sia  corso  ad  un  collegamento  tra  la  baia  di 
Wandamèn  ed  il  golfo  di  Argoeni,  di  cui  però  gli  abitanti  di  queste  regioni 
negano  ricisamente  l'esistenza. 

La  lingua  di  questi  Waropèn  è  quella  medesima  del  luogo  donde  provengono. 
Io  dò  qui  i  nomi  numerali  che  sono: 

1.  ivosiò 

2.  woroeò 

3.  woòrò 

4.  wohahò 

5.  rimò 

quindi  da  capo  da  1  a  4  e  poscia  10  =  sanggoerò  o  computati  sulle  dita  dei 
piedi  sino  a  20  =  engguehèno. 


1  11  dubbio  circa  l'esistenza  di  una  regione  Waropèn  in  questa  baia,  espresso  tra  gli  altri 
da  Robidé  van  der  Aa  a  pag.  97  della  sopracitata  sua  opera,  è  ora  tolto  da  questa  esplorazione 
del  Java.  Siccome  von  Rosemberg  non  ha  mai  visitato  questa  parte  della  baia  del  Geelvink, 
le  sue  osservazioni  a  questo  riguardo  hanno  poco  valore,  e  meno  ancora  ne  hanno  quelle  di 
Meyer  che  sulla  sua  carta  pone  persino  tutti  i  kampongs  sulla  sponda  opposta  a  quella  dove 
sono  realmente. 
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Il  31  ag-osto  era  il  giorno  fissato  per  una  gita  a  Tandia,  come  pure  a  KamM, 
un  kampong  di  Wandamèn  situato  nell'interno.  Le  genti  di  Rasjé  dovevano  pro- 
curarci una  canoa,  e  quantunque  io  mai  m'immaginassi  che  sarebbero  stati 
pronti  all'ora  stabilita,  lo  furono  infatti  e  partimmo  —  il  medico  di  bordo  mi 
faceva  compagnia  —  quasi  immediatamente  dopoché  la  scialuppa  a  vapore  ci 
ebbe  posti  a  terra  a  Rasjé,  seguendo  la  costa  sino  alla  foce  ''più  orientale  del 
fiume  Wosimi,  che  superammo  per  entrare  poco  tempo  dopo  dentro  di  un  pic- 
colo seno  e  di  là  in  un  sito,  donde  il  viaggio  doveva  esser  continuato  per  terra 
a  traverso  il  bosco.  Un  paio  di  coccodrilli  sentendoci  avvicinare,  si  affrettarono 
ad  allontanarsi  nuotando;  questi  animali  sifchiamano  diang  gariria  cioè  ani- 
male pericoloso  ;  i  nativi  danno  loro  la  caccia  e  li  colpiscono  con  freccie  sot- 
tilmente appuntate  nella  parte  carnosa  dietro  le  zampe  anteriori:  gli  animali 
allora  si  sforzano  di  riparare  in  luogo  sicuro  ma  non  sopravvivono  gran  tempo 
alla  ferita,  cosicché  non  si  dura  poi  fatica  a  prenderli. 

Nel  mezzo  della  vegetazione  della  spiaggia  crescono  presso  la  foce  e  nel  pic- 
colo seno  moltissime  palme  nipah,  ma  dal  punto  dove  principia  il  sentiero  che 
traversa  prima  dei  profondi  pantani  e  poscia  serpeggia  lungo  un  ruscello  irto 
di  sassi,  le  palme  del  sagù  sono  innumerevoli,  alternate  da  boschetti  di  bambù 
ed  altri  arbusti,  finché  si  arriva  ad  uno  spazio  vuoto,  dove  sorgono  tre  case  su 
alti  pali  di  legno  in  mezzo  ad  alberi  di  pisang,  canne  da  zucchero  ed  altre 
piantagioni. 

Lo  scopo  della  mia  gita  era  ora  di  cercar  di  sapere  alcuna  cosa  dei  nani  di 
cui  in  molti  siti  mi  avevano  detto  maraviglie.  Narrano  che  sia  una  razza  d'uo- 
mini alti  poco  più  d'un  metro  ed  abitino  dovechessia  in  queste  regioni.  Io  però 
nonfsono  riuscito  ad  avere  alcuna  notizia  in  proposito  che  meriti  di  esser  rife- 
rita e  debbo  lasciare  in  dubbio  se  questi  pigmei  non  si  trovino  forse  più  oltre 
dentro  terra.  Uno  degli  astanti  mi  raccontò  che  anni  sono  egli  aveva  per  ischiavo 
un  ometto  minuscolo,  che  poi  si  acconciò  col  missionario  di  Monoehwar  (Dorè), 
ma  gli  altri  solo  per  tradizione  dei  loro  antenati  avevano  udito  parlare  di  simili 
mostri.  Il  kampong  KamM  giace  probabilmente  due  giornate  più  lungi,  ma 
malgrado  l'offerta  di  ogni  specie  di  doni,  non  trovai  alcuno  disposto  ad  andare 
colà  e  ricondurre  un  paio  d'uomini  per  udire  se  ne  sapessero  di  più. 

Dopo  aver  aspettato  qualche  tempo  per  esser  sicuri  che  non  potevano  o  non 
volevano  aiutarci,  installammo  un  capo  nel  modo  consueto,  e  ce  ne  ritornammo 
per  la  stessa  strada  fermandoci  per  via  a  Wamori  posto  sulla  riva  destra  della 
foce  orientale  del  Wosimi;  un  kampong  composto  di  5  case  e  fabbricato  in  modo 
che  al  tempo  del  riflusso  rimane  intieramente  a  secco. 

Mentre  noi  sedevamo  colà  pacificamente  nell'abitazione  del  capo,  circondati 
dalla  popolazione  maschia  del  kampong,  colto  il  capo  da  un  improvviso  accesso 
di  liberalità,  volle  regalare  i  suoi  ospiti  indigeni  dando  loro  da  bere  del  succo 
di  sagù.  Il  frutto  di  kalebas  a  forma  di  fiasco  fu  tratto  fuori  e  munito  d'un 
tappo  di  fibre  di  cocco  per  poter  meglio  regolare  l'uscita  del  liquore  dal  reci- 
piente: due  gusci  di  noce  di  cocco  servivano  di  bicchiere  ed  ognuno  degli  astanti 
ne  ingollò  una  buona  tirata.  Ciò  però  non  produsse  alcun  disordine  e  non  si 
ciarlò  né  più  né  meno  dell'ordinario,  perchè  l'uso  vuole  che  ognuno  abbia  da 
narrare  qualche  cosa  e  bisogna  aspettare  che  questo  torrente  di  parole  abbia 
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cessato  di  scorrere  prima  di  poter  mettere  altri  arg-omenti  sul  tappeto.  Per 
nostra  comodità,  il  palo  di  bambìi  con  oggetti  fu  sostituito  da  una  scala,  ma 
le  donne  rimasero  nascoste  come  a  Tandia. 

La  mattina  del  P  settembre  salpò  il  Jav>a  da  Rasjé,  fece  ancora  alcuni  ri- 
lievi lungo  la  costa  occidentale  della  baia,  dove  in  due  kampong  hanno  stanza 
i  nativi  di  Doesné  o  Doesner  e  dopo  mezzogiorno  diede  fondo  di  rimpetto  a 
Jop  Anggar. 


II.  La  costa  di  Ja-oer. 

Dall'isola  Ron  sino  al  confine  meridionale  della  baia  del  Geelvink,  la  costa 
è  formata  in  principio,  dirimpetto  all'isola  Anggar  Mios,  dalla  spiaggia]orien- 
tale  della  penisola  intersecata  dalla  catena  dei  monti  Wondiiooi,  che  finisce 
coU'internarsi  alquanto  dentro  terra  in  un  piccolo  seno  abitato  dalla  tribìi  Oemar 
e  quindi  dal  tratto  denominato  Ja-oer,  che  si  estende  a  un  dipresso  tra  2°  45' 
e  3' 20'  lat.  meridionale. 

Essendo  quivi  la  popolazione  assai  poco  numerosa  e  raccolta  in  soli  tre 
kampong,  e  quindi  assai  scarsi  gli  articoli  che  potrebbero  dar  alimento  al  com- 
mercio, il  paese  non  ha  mai  richiamato  a  sè  la  speciale  attenzione^dei^viaggia- 
tori,  e  Napan  semplicemente  fu  nel  1871  visitato  dal  «  Dassoon»  e  nel  1873  da 
Meyer. 

La  giacitura  perù  di  questo  kampong  segnata  sulla  sua  carta  da  Meyer  sul 
lato  volto  ad  oriente  d'una  penisola  montuosa,  è  completamente  falsa,  giacché 
esso  è  situato  invece  in  una  piccola  baia  sulla  costa  nord-ovest  di  quella  peni- 
sola, cosicché  vi  si  gode  d'una  splendida  vista  sui  monti  Wondnvoi  (che  Meyer 
ha  storpiato  in  Mamuniwoi) ,  ed  il  capo  mi  ha  assicurato  positivamente  che 
Napan  a  memoria  d'uomo  non  ha  mai  cangiato  disposto. 

La  mattina  dei  2  di  settembre  il  vapore  Java  salpò  da  Jop  Anggar  e  lento 
lento  fece  rotta  per  l'isola  Anggar  Mios  collo  scopo  di  determinarne  la  posizione 
e  verso  le  2  ore  gettò  l'àncora  nella  piccola  baia,  dove  giace  il  kampong  Napan. 
Venuti  a  riva,  visitammo  il  kampong  e  vi  trovammo  due  grandi  case,  quella 
cioè  del  capo  e  quella  di  un  uom.o  oriundo  di  Bandjarmasin  che  era  prima  al 
servizio  di  un  mercatante  di  Ternate,  ed  ora  trafficava  per  proprio  conto  :  vi 
erano  inoltre  sulla  spiaggia  una  decina  di  capanne,  i  cui  abitatori  sembravano 
non  ad  altro  dediti  che  alla  fabbricazione  delle  canoe,  di  cui  parecchie  erano 
già  quasi  compiute. 

Un  fiumicello  ha  quivi  la  sua  foce  e  per  lungo  tratto  le  colline  alte  circa 
180  metri  s'ergono  ripide  e  scoscese  a  destra  e  a  sinistra  e  scendono  a  perpen- 
dicolo sino  al  mare.  Da  Napan  corre  un  sentieruolo  a  traverso  le  alture  sino  a 
Monoehwar:  del  resto  la  regione  è  spopolata  e  la  tribi^i  dei  Ja-oer,  ristretta  alla 
spiaggia  del  mare,  non  ha  altre  abitazioni  che  quelle  di  questi^due  kampong  e 
di  Siéboe,  dove  gli  abitanti  di  Kwatìsoré  hanno  trasportato  i  loro  penati. 

Io  m'imbattei  qui  in  alcuni  uomini  di  Oeraar  i  quali  mi  dissero  che  la  loro 
tribù  abita  nel  folto  dei  boschi  entro  piccoli  kampong,  noti  sotto  il  nome  di 
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Diwai,  Worébi,  Waikèri,  Jomenandojei,  Odidiwa^  Rihawà,  Bamiha  ed  Enggoni 
e  che  tre  fiumi  scorrono  a  traverso  il  loro  paese,  chiamati  Jaratwar^  Armini  e 
Bawei.  Mi  parlarono  anche  di  monti  altissimi,  sulla  cui  cima  il  freddo,  a  detta 
loro,  è  così  intenso,  che  i  vecchi  non  possono  sopportarlo. 

La  loro  lingrua  è  affatto  differente  da  quella  di  Ja-oer.  I  nomi  numerali  sono: 
1.  hòtèmpé,  2.  èdise^  3.  ètero,  4.  éate,  5.  malési^  quindi  dal  principio  sino  a 
10  =  mawetèdise,  o  colle  dita  dei  piedi  sino  a  20  =  nomatoewe. 

Il  colore  della  pelle  è  in  essi  molto  più  oscuro  di  quel  che  appaia^negli  abi- 
tanti della  spiag"gia,  e  non  si  tatuano. 

Il  giorno  appresso  salpammo  da  Napan  e  g'overnando  lungo  la  costa,  a  vista 
delle  isolette  Roréga,  Mangwar  ed  Aririai,  che  sporgevano  appena  colle  più 
alte  cime  al  disopra  del  livello  del  mare,  venimmo  dopo  un  paio  d'ore  a  Mo- 
noehwar.  Io  scesi  immediatamente  a  terra,  dove  trovai  una  dozzina  di  case, 
tutte  fabbricate  come  al  solito,  su  alti  pali,  colla  fronte  sporgente  sul  mare  e 
la  parte  posteriore  all'asciutto.  Il  kampong*  giace  in  un  piccolo  seno  e  verso 
oriente  è  quasi  per  intiero  protetto  dall'isola  Noegraga  (o  come  essi  dicono 
Noehoeré  Noegraga^  Noèhoeré  significando  isola),  mentre  sulla  terra  ferma  la 
campagna  sale  rapidamente,  però  non  al  di  là  dell'altezza  di  120  metri,  anzi 
persino  a  gran  distanza  dentro  terra,  sebbene  il  paese  sia  spiccatamente  mon- 
tuoso, l'elevazione  in  niuna  parte  raggiunge  quella  della  catena  dei  monti 
Wondiwoi. 

L'abitazione  del  capo  aveva  aspetto  gaio  e  festevole,  piena  a  ribocco  di  lec- 
cornie e  di  og-ni  specie  di  articoli  di  lusso.  Egli  stesso  aveva  indossato  il  casac- 
chino,  il  panciotto  ed  i  pantaloni  dei  giorni  solenni  e  sembrava  che  nulla  gli 
rimanesse  a  desiderare.  Nonostante,  la  distribuzione  delle  conterie,  degli  anelli, 
degli  specchi  e  del  tabacco  rallegrò  gli  animi  di  tutti,  specialmente  delle  donne 
che  per  contraccambiarmi  mi  regalarono  un  paio  di  stuoie  (naiaré)  di  foglie  di 
pandano.  Sembrava  che  si  festeggiasse  un  matrimonio:  le  donne  almeno  porta- 
vano delle  panciere  (oe  najé)  di  rolan  ornate  di  varie  file  di  conterie  con  larghe 
appendici  {wòpa  rabré)  che  scendevano  sino  alla  noce  del  piede  e  gli  uomini 
delle  bende  di  scorza  d'albero  intorno  al  capo,  tempestate  di  piccole  conchiglie 
[asidarèré). 

Ricordo  della  lingua  Ja-oer  i  nomi  numerali,  cioè:  1.  rébé,  2.  rédoe,  3.  raoe, 
4.  riaha^  5.  rajarié;  quindi  si  conta  da  1  a  4,  quindi  IO.  èraéré^  20.  joménojé; 
e  con  questi  numerali  possono  contare  sino  a  30,  40  e  più. 

Il  4  di  settembre  era  destinato  per  una  gita  nei  d'intorni  sulla  scialuppa  a 
vapore  e  fu  infatti  puntualmente  mandata  ad  effetto.  Partimmo  alle  sei  del  mat- 
tino e  verso  le  dieci  ci  avvicinammo  al  sito,  dove  abitano  da  sette  anni  gl'in- 
digeni di  Kwatisoré,  che  è  la  parte  sud-ovest  del  capo  Maniboeroe,  mentre  prima 
dimoravano  dalla  parte  opposta  lungo  la  spiaggia  volta  ad  oriente.  Il  nuovo 
tratto  chiamasi  Siéboe  da  un  fiumicello  che  quivi  si  scarica  nel  mare. 

Durante  il  viaggio  il  panorama  cambiò  poco  d'aspetto.  Dopo  esser  passati 
dinanzi  alla  grande  isola  Noegraga  dietro  la  quale  giace  nascosto  il  kampong 
Monoehwar,  si  veggono  sorgere  dalle  acque  tre  o  quattro  rocce  coperte  di 
verzura,  mentre  la  costa  non  offre  allo  sguardo  nè  tratti  di  spiagge  sabbiose  nè 
abitazioni,  ma  scende  da  per  tutto  a  piombo  nel  mare.  Nei  boschi  vicini  però 
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alloggia  la  tribù  Warorom,  che  ha  una  lingua  sua  propria,  sebbene  intenda 
anche  quella  dei  Ja-oer. 

Siéboe  è  situato  in  luogo  assai  vantaggioso,  al  margine  di  una  vasta  pianura, 
dove  gli  abitanti  hanno  disposti  dei  giardini  e  vi  coltivano  mais,  pisang,  canne 
da  zucchero,  oebi,  batate,  haladi  ed  alquanto  tabacco.  Nei  monti  a  ridosso  di 
Siéboe  si  tengono  gli  uomini  della  tribù  Gomadra,  che  di  tempo  in  tempo  recano 
alla  spiaggia  i  prodotti  delle  loro  foreste. 

Io  contai  quindici  abitazioni,  la  più  parte  fabbricate  su  pali  lungo  la  spiaggia 
e  due  sole  dentro  mare.  Quantunque  le  case  siano  composte  di  materiali  leg- 
geri, pure  i  diversi  scompartimenti  non  mancano  mai  di  esser  muniti  di  porte 
{Mjé)  fatte  d'un  sol  pezzo  di  legno:  ne  vidi  due  tra  esse,  ornate  di  figure  gros- 
solane allusive  al  parto,  collo  scopo  senza  dubbio  di  tener  sempre  presente  al 
pensiero  il  vantaggio  di  dare  al  mondo  dei  giovani.  Dopo  essere  andati  attorno 
un  bel  pezzo,  ci  sedemmo  all'ombra  di  alcune  Casuarine,  circondati  da  un  150 
tra  uomini  e  donne,  che  non  formavano  a  gran  lunga  T  intiera  popolazione, 
molti  essendo  assenti  per  la  pesca  del  tripang.  Io  ebbi  così  ampia  opportunità 
di  osservare  che  le  donne  di  tutto  possono  andar  superbe  all' infuori  della  bel- 
lezza ed  invecchiando  presto  in  breve  tempo  prendono  l'aria  di  vere  sibille. 
Conobbi  quivi  due  uomini  che  avevano  accompagnato  Meyer  alla  foce  dell'Iroebi 
e  ricordavano  benissimo  l'antico  viaggiatore  che  a  gran  fatica  si  era  inerpicato 
su  per  quei  monti  e  non  vi  sarebbe  riuscito,  come  essi  dicevano,  senza  il  loro 
aiuto.  Seppi  anche  da  loro  che  a  quell'epoca  gl'indigeni  di  Kwatisoré  si  erano 
stabiliti  per  qualche  tempo  in  quelle  regioni  e  che  il  fiume  non  si  chiama  Roebi, 
come  Meyer  asserisce. 

Mentre  l'ufficiale  determinava  la  latitudine,  io  rimasi  seduto  a  discorrere  cogli 
uomini  e  fui  testimone,  come  un  cane  Papua  genuino,  sollevando  le  due  zampe 
dinanzi  ad  un  tempo,  giungesse  d'intaccatura  in  intaccatura  del  tronco  d'albero 
che  serve  di  scala,  a  saltar  nell'interno  d'una  delle  abitazioni.  Si  dirà  che  vi 
sono  abituati,  ma  i  nostri  cani  non  saprebbero  fare  altrettanto  ed  anche  noi 
Europei  non  arriviamo  in  cima  che  a  stento  ed  avvinchiandoci  a  tutto  quel  che 
ci  viene  tra  mani. 

La  gioventù  era  abbondantemente  rappresentata.  I  fanciulli  poppanti  legati 
alla  schiena  dalle  madri  e  quelli  già  grandi  d'intorno  con  tutti  i  tesori  dei  ge- 
nitori, una  vera  usanza  tutta  Indiana  penetrata  sin  qui. 

Al  sopraggiunger  della  notte  tornammo  a  bordo  per  continuare  l'indomani 
il  nostro  viaggio. 


LA  NUOVA  GUINEA  BRITANNICA 
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(Con  due  carte  e  due  profili,  V.  Tavola  IV). 


III. 

Esplorazioni  e  pubblicazioni  fatte  nel  1889  e  sul  principio  del  1890. 

1.  Viaggi  di  Macgregor  e  Strade  Hall. 
L\Utimo  «  liliro  azzurro  «  inglese  sulla  Nuova  Guinea. 

Dopo  la  pubblicazione  della  mia  memoria  intorno  alle  esplorazioni  nella  Nuova 
Guinea  Britannica  dal  1877  al  1888^  si  sono  eseguite  varie  altre  imprese  geo- 
grafiche in  quella  parte  della  Papuasia  e  vennero  in  luce  importanti  documenti, 
che  recano  notevole  contributo  per  la  conoscenza  di  una  regione  così  interes- 
sante. Fra  tutti  1  risultati  conseguiti  spiccano  due  fatti  di  prira'ordine,  cioè  la 
felice  ascensione  della  vetta  della  catena  Owen  Stanley  e  l'esplorazione  del  fiume 
Fly  dalla  foce  sino  al  confine  tedesco,  per  opera  dell'intraprendente  governatore 
inglese  Sir  W.  Macgregor.  Della  spedizione  al  monte  Owen  Stanley,  compiuta 
dall'aprile  al  giugno  1889,  partendo  dalla  baia  Redscar  e  risalendo  il  fiume  Va- 
ìiapa  sino  alle  sorgenti,  sono  esposte  più  sotto  le  vicende  e  le  risultanze  princi- 
pali, ricavate  dal  rapporto  ufficiale  dell'esploratore  al  governatore  del  Queensland^ 
e  dalle  relazioni  pubblicate  per  cura  delle  Società  geografiche  di  Brisbane*  e  di 


•  Considerando  il  grande  sviluppo  preso  dalle  esplorazioni  e  studi  d'indole  diversa  nella 
Nuova  Guinea  Britannica,  ho  divisato  di  riunire  sotto  una  sola  rubrica  tutti  i  lavori  che  sa- 
ranno pubblicati  in  questo  periodico  inturno  a  quella  parte  notevole  della  Papuasia  ed  alle  isole 
che  ne  dipendono. 

Tali  scritti  formeranno  tante  serie,  contraddistinte  da  numeri  romani:  quelli  contenuti  nel 
presente  fascicolo  formano  le  serie  III  e  IV,  mentre  le  due  prime  sono  le  seguenti  già  pub- 
blicate : 

Serie  I.  —  Progressi  nella  Nuova  Guinea  Britannica  nel  i887,  secondo  un  rapporto  uffi- 
ciale del  Commissario  speciale  governativo,  on.  John  Douglas  (voi.  IX,  1886-88,  fa- 
scicoli 10-12,  pp.  356-366). 
»     II.  —  Esplorazioni  nella  Nuova  Guinea  Britannica  negli  ultimi  dodici  anni  e  par- 
ticolarmente nel  1886-88  (voi.  X,  1889-90,  n.  1,  pp.  7-19). 

2  V.  la  citata  serie  l". 

3  Despatch  repourting  Tour  of  Inspection  made  by  His  Honour  the  Administrator  of 
British  New  Guinea,  extending  from  Manu-Manu  on  the  coust  of  the  Possession  to  the 
Ov^en-Stanley  Range  in  the  Interior.  In-folio  di  12  pp.  Brisbane,  1889. 

■*  His  Honour  Sir  William  Mac  Gregor''s  Ascent  of  Mount  Victoria,  and  Explorations 
of  the  Owen  Stanley  Range,  British  New  Guinea,  by  J.  P.  Thomson  —  nei  Proceedings  and 
Transactions  of  the  Queensland  Branch  of  the  R.  Geoqraphical  Society  of  Australasia, 
voi.  V,  part  1,  Brisbane  1889,  pp.  2-21,  con  1  carta  in  2  'fogli  a  1  : 290.000  e  2  profili. 
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Londra  *  —  e  ad  allo  scritto  ho  unito  una  carta  speciale  ed  altra  minore  gene- 
rale, nonché  alcuni  disegni  panoramici. 

Intorno  alla  seconda  delle  due  Spedizioni,  per  ora  non  si  conoscono  altro  che 
brevi  notizie  preliminari.  Il  telegramma  indirizzato  dal  Macgregor  al  Governa- 
tore del  Queensland  per  informarlo  dell'andamento  generale  della  sua  impresa 
così  è  concepito:  «  Lasciato  l'estuario  del  Fly  il  26  dicembre  1889  e  riuscito  a 
rimontare  il  fiume  per  610  miglia^  (982  chilometri)  sino  al  territorio  Tedesco. 
A  monte  dell'estremo  punto  raggiunto  da  D'Albertis,  a  5°  54'  lat.  sud,  il  fiume 
si  divide  in  due  rami  di  uguali  dimensioni.  Ne  seguii  per  8  giorni  una,  che 
denominai  il  Palmer.  Le  prime  montagne  incontrate  trovansi  sulla  frontiera, 
ma  nè  le  esplorammo,  nè  oltrepassammo  il  confine.  Cairo,  un  Malese  della 
nostra  comitiva,  fu  ferito  da  una  freccia,  ma  durante  l'intiero  viaggio,  che  durò 
39  giorni,  non  fu  sparato  un  colpo  contro  gli  indigeni.  Il  clima  è  buono,  e  la 
salute  della  spedizione  è  stata  buona,  ma  il  paese  è  delusi vo.  Gl'indigeni  non 
sono  numerosi.  Alcuni  cedri  ed  un  bellissimo  mughetto  vermiglio  {Nelumbo  nu- 
cifìra),  assieme  ad  un  considerevole  numero  di  altre  piante,  di  cui  alcune  pro- 
babilmente nuove,  vennero  raccolte  durante  il  viaggio  ».  —  Da  un'altra  notizia 
sullo  stesso  viaggio  si  rileva  che  il  Macgregor  giunse  nel  novembre  1889  alla 
foce  del  fiume  Fly,  ed  incominciò  ad  esplorarne  l'estuario,  cercando  di  conciliare 
le  tribù  ostili  delle  sue  sponde  ed  isole;  indi  rimontò  il  fiume  con  un  vaporino 
sino  a  535  miglia  (861  chilometri)  dalla  foce,  ed  arrestato  da  alcune  rapide  che 
impedivano  la  navigazione  a  vapore,  potè  spingersi  ancora  in  barca  sino  a  70 
miglia  (circa  113  chilometri)  più  a  monte  sul  fiume,  giungendo  ad  una  latitu- 
dine che  trovasi  sulla  linea  di  demarcazione  stabilita  tra  i  possessi  Inglesi  e 
Tedeschi  nella  Nuova  Guinea  interna.  Dall'accampamento  presso  quel  punto  estremo 
l'esploratore  inglese  vide  spiegarsi  lungi  la  vista  di  una  imponente  catena  mon- 
tuosa, rimarchevole  per  le  dirupate  e  nude  rocce  delle  sue  più  alte  cime. 

In  attesa  del  resoconto  particolareggiato  e  della  carta  di  questa  esplorazione, 
possiamo  già  formarci  un'idea  del  suo  valore  anche  solo  dalle  brevi  notizie  ora 
riferite.  Venne  affermata  una  volta  di  più  l'importanza  del  fiume  Fly  come  prin- 
cipal  via  di  penetrazione  nell'interno  della  Nuova  Guinea  e  confermata  l'esi- 
stenza di  una  grande  catena  montuosa  interna,  alla  quale  confidiamo  verrà 
conservata  la  denominazione  di  Monti  Vittorio  Emanuele,  nome  glorioso  im- 
posto dal  primo  scopritore,  il  nostro  D'Albertis.  Pur  troppo  le  molte  alterazion 
di  nomi,  subite  senza  motivo  plausibile  da  molti  luoghi  della  Nuova  Guinea  me- 
desima in  questi  ultimi  anni,  c'inducono  a  questa  raccomandazione,  che  nell'or- 
dine naturale  dei  fatti  sarebbe  superflua. 

In  quanto  al  punto  in  cui  il  Fly  si  divide  in  due  rami,  di  cui  uno  ricevette 
il  nome  di  Palmer,  la  sua  posizione  deve  probabilmente  essere  non  a  5°  54',  bensì 
a  5°  34'  lat.  S,  giacché  l'estremo  punto  raggiunto  dal  D'Albertis  trovasi  già  a 


i  Journey  to  the  Summit  of  the  Owen  Stanley  Range,  New  Guinea,  by  Sir  William 
Macgregor,  Administrator  of  New  Guinea  —  nei  Proceed.  of  the  R.  Geogr.  Society  di  Londra, 
aprile  1890,  pp.  193-220,  con  1  carta.  Questa  memoria  è  estratta  dal  citato  rapporto  ufficiale 
di  Macgregor. 

^  Si  tratterà  probabilmente  di  miglia  legali  inglesi  di  metri  1609,3. 


Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  lOo,  1889-90,  fase.  V. 
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5°38'lat.  S  —  a  meno  che  non  si  tratti  delia  divisione  in  due  rami  (il  Ply  e 
TAlice)  già  osservata  dal  D'Albertis  più  a  sud,  a  6°  7'  lat.  S.,  il  che  non  crederei. 

Intanto  siamo  lieti  di  annunciare  che  il  Macgreg-or,  continuando  la  fortunosa 
serie  delle  sue  esplorazioni  Papuane,  non  contento  dei  risultati  g-ià  ottenuti  in 
sì  breve  tempo,  è  nuovamente  ripartito  per  una  Spedizione  di  scoperta  alla  costa 
presso  il  confine  della  Nuova  Guinea  Olandese,  ed  i  risultati  di  tale  viaggio  non 
si  faranno  certo  attendere,  conosciuta  l'alacrità  speciale  del  capo  della  Spedi- 
zione. 

Un  contributo  pur  esso  notevole  per  la  bibliografia  papuana  ci  è  fornito  dal- 
Tultimo  libro  azzurro  (Blue  Book)  inglese  sulla  Nuova  Guinea,  che  si  estende 
sui  fatti  seguiti  dall'agosto  1885  all'agosto  1889  \  AU'infuori  dei  numerosi  do- 
cumenti soltanto  diplomatici  od  amministrativi,  contiene  una  serie  estesa  di 
comunicazioni  geografiche  ed  etnografiche,  con  varie  carte.  Specialmente  impor- 
tanti per  la  geografia  sono  la  relazione  e  la  carta  (alla  scala  di  1:227.000)  del 
sig.  C.  E.  Strade  Hall  intorno  alla  sua  esplorazione  dei  fiumi  Mai  Cussa  o 
Baxter  e  Wasu  Cussa  o  Chester  e  loro  tributarli ,  eseguita  nell'  aprile  e 
maggio  1888,  dalla  quale  risulta  che  la  rete  fluviale  di  quei  due  fiumi  è  indi- 
pendente dal^sistema  del  fiume  Fly:  il  punto  più  settentrionale  sul  Mai  Cussa 
fu  raggiunto  il  9  maggio  a  8"  33'  lat.  S,  ove  il  fiume  ha  poco  meno  di  14  metri 
di  larghezza  e  metri  2,70  di  profondità,  in  una  regione  ondulata  che  lo  separa 
probabilmente  dal  Fly  medesimo.  Lo  Strode  Hall  ebbe  campo  a  verificare  quanto 
inesatta  fosse  la  relazione  del  cap.  Strachan  intorno  al  Mai  Cussa  ^,  trovando 
invece  molto  accurata  quella  del  sig.  Chester,  che  esplorò  pure  in  precedenza 
quel  fiume  e  le  sue  adiacenze. 

Ricordiamo  ancora  in  breve  gli  altri  principali  scritti,  contenenti  indicazioni 
geografiche,  pubblicati  nello  stesso  libro  azzurro.  Anzitutto  esso  riproduce  per 
intero  il  già  citato  rapporto  sulla  Nuova  Guinea  Inglese  redatto  in  base  agli 
appunti  di  Sir  P.  Scratchley  ^  nonché  due  documenti  relativi  alla  nota  esplora- 
zione del  corso  inferiore  del  fiume  Fly  eseguita  nel  settembre  1886  dal  signor 
H.  Milman  sull'  «  Albatross  n ,  cioè  un  breve  rapporto  del  Milman  ed  altro  del 
sig.  R.  V.  Cholmondeley,  accompagnato  da  una  carta  alla  scala  di  1 : 244.000  *. 

Interessante  assai  è  pure  un  memorandum  sugl'indigeni  della  Nuova  Guinea, 
preparato  dal  rev.  W.  G.  Lawes  per  desiderio  dello  Scratchley  ^  In  tale  scritto 
(che  rimonta  al  1886)  il  noto  missionario  e  viaggiatore  (valendosi  anche  dei  dati 
del  rev.  J.  Chalmers)  calcolava  la  popolazione  della  N".  Guinea  Inglese,  almeno 


1  Further  Correspondence  respecting  New  Guinea  (in  continuation  of  [C.  -  4584]  August  1885), 
presented  to  both  Houses  of  Parliament  by  Command  of  Her  Majesty,  August  1889  (Blue  Book) 
C.  -5883.  1q-4°  di  342  pp.,  eoa  5  carte:  London,  1890. 

2  V.  Cosmos  di  Guido  Gora,  voi.  X,  1889-90,  n.  1,  p.  10. 

^  Report  on  British  New  Guinea,  from  data  and  notes  of  the  late  Sir  Peter  Scratchley, 
H.  M.'s  Special  Commissionar,  by  G.  Seymour  Fort,  Private  Secretary  to  the  late  Sir  P.  Scrat- 
chley —  nel  citato  Blue  Book  C.  5883,  pp.  21-57. 

V.  anche  Cosmos  di  Guido  Cora,  1.  c. 

"  Circa  l'esplorazione  di  tale  parte  del  corso  inferiore  del  Fly  vedasi  il  rapporto  più  circon- 
stanziato dello  stesso  H.  Milman  all'on.  Douglas,  liprodotto  nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  vo- 
lume IX,  1886-88,  pp.  357-362. 

^  Tale  scritto  fu  pubblicato  anzitutto  nel  Sydney  Morning  Herald  dell'I  1  marzo  1886. 
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per  la  zona  litoranea  nota  della  penisola  sud-est,  su  560  chilometri  di  sviluppo, 
a  circa  460.000  abitanti,  estimazione  al  certo  solo  approssimativa,  ed  inferiore  al 
vero,  non  essendovi  specialmente  ancora  compresi  i  popoli  che  si  trovano  all'est 
del  fiume  Fly,  Riguardo  alla  conoscenza  della  conformazione,  delle  risorse  e 
degli  abitanti  delle  isole  che  si  trovano  in  prossimità  deirestremo  sud-est  della 
Nuova  Guinea  e  di  quelle  che  compongono  l'arcipelago  Louisiade  sono  a  notarsi: 
un  rapporto  del  sig.  E.  0.  Forbes  intorno  al  distretto  dipendente  dall'isola  Sa- 
marai 0  Dinner;  un  estratto  del  diario  del  viaggio  già  descritto  del  Douglas  alle 
isole  Louisiade^  e  di  quello  susseguente  nei  medesimi  paraggi  e  alle  isole 
D' Entrecasteaux  del  Macgregor:  quest'ultimo  fornisce  minute  ed  interessanti 
notizie  intorno  alle  isole  principali,  come  St-Aìgnan  (avente  oltre  3000  ab.), 
Norynariby  (con  popolazione  assai  densa),  Ferguson  (con  non  meno  di  5000-6000 
abitanti),  Goodenough.  Sono  pure  riprodotti  i  dati  statistici  approssimativi  dello 
stesso  Macgregor  sui  principali  villaggi  costieri  della  penisola  sud-est^,  quindi 
seguono  vari  interessanti  documenti,  dello  stesso  zelante  amministratore  della 
Nuova  Guinea,  fra  cui  sono  notevoli  una  descrizione  della  regione  adiacente  alla 
baia  di  Milne  —  paese  ove  la  popolazione  ha  una  densità  di  circa  38  abitanti 
per  chilom.  q.  —  ed  una  relazione  della  traversata  dell'estremo  lembo  della  pe- 
nisola sud-est,  tra  la  stessa  baia  Milne  e  il  porto  Vettor  Pisani  o  Mullens, 
viaggio  eseguito  con  lieto  successo  nel  gennaio  1889.  Vistmo  interposto  fra 
quei  due  seni  di  mare  misura  appena  una  larghezza  di  30  chilometri,  ed  a  10 
chilometri  circa  ad  ovest  della  baia  Milne,  percorsa  una  ricca  pianura  alluvio- 
nale s'incontra  una  catena  longitudinale  di  scoscese  e  boschive  colline  alte  circa 
240  metri;  tra  il  versante  occidentale  di  esse  e  la  parte  nord  del  monte  Deba- 
deba  si  sviluppa  il  corso  del  fiume  Sagarai,  probabilmente  il  maggior  tributario 
della  baia  Mullens.  L'istmo  così  esplorato  dal  Macgregor  non  presenta  gran 
valore  nel  senso  commerciale  della  parola  e  la  popolazione  non  vi  è  così  densa 
come  attorno  alla  baia  Milne  ;  non  vi  è  assolutamente  comunicazione  acquea  tra 
le  due  baie,  ma  è  possibile  recarsi  dall'una  all'altra  in  un  sol  giorno.  Uno  schizzo 
cartografico,  alla  scala  di  1 : 394.000,  accompagna  il  rapporto  dell'egregio  esplo- 
ratore. 


2.  Viaggi  di  Lamberto  Loria. 


Fra  gli  altri  viaggi  eseguiti  nel  1889-90  nella  Nuova  Guinea  Britannica  è 
da  notarsi  con  nostra  speciale  compiacenza  quello  intrapreso  dall'italiano  Lam- 
berto Loria  ^  il  quale  ba  intenzione  di  consacrare  ancora  qualche  tempo  all'e- 
splorazione della  Papuasia,  spingendosi  altresì  nell'interno.  Intanto  le  lettere  da 


1  V.  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  X,  1889-90,  n.  I,  pp.  17-18. 
^  Loco  citato,  pag.  18. 

3  Lamberto  Loria,  dott.  in  matematica,  non  è  nuovo  ai  viaggi,  avendone  già  eseguiti  alcuni 
prima  nell'impero  Russo,  nell'Asia  centrale,  nell'India  e  nell'alto  Egitto.  I  lettori  di  questo 
periodico  ricorderaniio  le  prime  notizie  del  viaggio  da  lui  eseguito  coU'avv.  Michela  e  l'inge- 
gnere Nasi  attraverso  la  Lapponia  Russa  [Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  VII,  1882-83,  pp.  329-333). 
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lui  dirette  al  marchese  Giacomo  Boria  di  Genova  sin  qui  pubblicate  *  ci  lasciano 
sperare  bene  dall'emulo  di  Beccari  e  D'Albertis,  e  c'inducono  a  credere  che  i 
nostri  concittadini  continueranno  a  cooperare  alla  conoscenza  di  quella  interes- 
sante regione,  per  la  quale  tanto  s'adoprarono  in  ispecie  nel  periodo  1869-1876. 

Giunto  il  Loria  a  Port  Moresby  nel  giugno  1889,  vi  acquistava  un  piccolo 
«  cutter  i>  di  20  tonnellate,  per  servirsene  all'esplorazione  delle  coste  della  peni- 
sola sud-est  e  delle  isole  adiacenti.  Partito  il  3  luglio  da  quel  porto,  visitò  vari 
punti  della  costa,  facendo  anche  piccole  escursioni  nell'interno:  così  fu  succes- 
sivamente a  Kappa-Kappa,  Rigo,  nella  baia  Beagle  (sulla  cui  spiaggia  sud-est 
trovansi  i  villaggi  di  Trupara,  Quabulo,  Hula),  a  Kalo  (baia  Hood),  Kerepunu 
(laguna  Hood),  Aroma  e  Samarai,  ove  giunse  alla  fine  di  settembre.  In  questo 
primo  viaggio  fece  soste  abbastanza  lunghe,  specialmente  a  Kalo  e  nei  distretto 
di  Aroma,  facendo  importanti  collezioni  etnografiche  e  zoologiche,  osservando 
diligentemente  le  costumanze  degl'indigeni,  che  appartengono  in  gran  parte  alla 
tribù  di  Motu,  una  delle  stirpi  piìi  importanti  della  Papuasia  Inglese.  Secondo  il 
Loria  l'insenatura  di  Aroma  comprende  13  villaggi,  che  partendo  dall'ovest  si 
chiamano:  Paramata,  Obacòi,  Pelacói,  Maùpa,  Acalauna,  Caricatà,  Iluone,  Ulalo, 
Coapéupa,  Bamiapuna,  Upucau,  Berreruba,  Uanichila,  che  riuniti  comprendono 
circa  3000  abitanti  ;  il  villaggio  più  considerevole  è  Maupa,  che  conta  oltre 
1200  abitanti.  In  Aroma  incomincia  etnograficamente  la  Nuova  Guinea  orientale; 
cambiano  gli  oggetti  d'ornamento,  quelli  di  lutto,  ed  appariscono  lavori  d'in- 
taglio. 

Da  Samarai  il  Loria  si  recò  a  Cooktown  (Queensland),  e  dopo  aver  spedito  in 
Italia  le  collezioni  già  fatte  e  riattato  il  suo  «  cutter  » ,  ne  ripartiva  il  20  no- 
vembre, e  dopo  dieci  giorni  di  difficile  traversata  ritornava  a  Samarai  (isola 
Dinner),  ove  egli  stabilì  per  qualche  tempo  il  suo  quartier  generale.  Due  altri 
viaggi  eseguiti  dal  dicembre  all'aprile,  ci  promettono  importanti  documenti  scien- 
tifici. I  seguenti  estratti  delle  ultime  lettere  del  Loria  ce  ne  fanno  fede.  In  una, 
datata  da  Hygeia  Cave,  isola  Fergusson  (arcipelago  d'Entrecasteaux),  24  gen- 
naio 1890,  egli  descrive  così  il  suo  itinerario  : 

|^  Sono  partito  il  16  dicembre  da  Samarai.  In  tutto  il  mio  viaggio  ho  avuto 
pochissimo  vento,  che  mi  faceva  avanzare  di  poche  miglia,  quando  la  corrente 
contraria  non  mi  obbligava  invece  a  retrocedere.  Come  lei  sa,  andavo  in  cerca 
di  un  buon  punto  dove  sbarcare;  e  se  avevo  scelto  il  versante  N  della  gran  ca- 
tena di  montagne  che  divide  in  due  parti  la  punta  orientale  della  Nuova  Guinea, 
si  è  perchè  essendo  il  versante  S  ripidissimo,  speravo  che  quello  N  avesse  un 
dolce  pendìo.  Invece  la  contrada,  che  dopo  il  capo  Est  si  mantiene  montagnosa 
e  ripidissima,  diventa  una  palude  nella  baia  Goodenough  per  riprincipiare  ad 
essere  nuovamente  scoscesa  e  montagnosa  al  capo  Nelson.  Non  un  indizio  di  vil- 
laggio nella  baia  Goodenough.  Vicino  al  capo  Nelson  mi  parve,  osservando  dalle 
crocette  dell'albero  di  maestra,  di  scorgere  che  una  delle  tante  insenature  del 
mare  formasse  presso  il  Capo  stesso  un'isola,  come  appunto  si  verificò  tempo 
addietro  dal  capo  Sud  della  Nuova  Guinea,  che  non  è  altro  che  l'isola  diSu-a-u. 


*  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  Roma,  maggio  1890;,  pp.  479-494  ;  giugno 
559-586. 
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Misi  in  mare  la  barca  ed  entrai  nell'insenatura,  ma  raccoglienza  che  vi  ebbi 

dagl'indig-eni  non  fu  davvero  buona         Salpai  poco  dopo  l'àncora  e  passato  il 

capo  Nelson  e  la  baia  Porlock,  trovai  che  i  famosi  «  creek  »  delle  carte  ing-lesi 
altro  non  erano  che  misere  e  piccole  insenature  del  mare  e  la  pianura  una  g-rande 
palude  di  Rizofore. 

«  A  circa  sette  miglia  dal  capo  Sud-Est  il  paese  si  presentava  con  aspetto 
mig-liore;  ed  al  1°  gennaio  mi^ancoravo  in  una  Baja  che  chiamai  col  nome  di 
mia  nipote  Lina  • .  Quivi  il  Loria  tentò  ogni  mezzo  di  propiziarsi  gl'indigeni, 
visitando  un  villaggio  della  nuova  baia  e  recandosi  persino  una  volta  a  terra  in 
mezzo  a  loro  inerme;  ma  nè  doni,  nè  lusinghe  valsero  a  smuovere  i  Papuani 
dal  loro  proposito  di  impedire  il  passo  al  viaggiatore,  il  quale  tentò  pure  di 
rimontare  colla  barca  un  piccolo  fiume  della  baia.  Vedendo  perciò  che  l'inter- 
narsi in  quella  regione  sarebbe  stata  una  vera  pazzia,  il  Loria  decise  di  partire. 
Nella  via  di  ritorno  si  fermò  alle  isole  Goodenough  e  Fergusson  dell'arcipelago 
d'Entrecasteaux,  e  (come  si  rileva  da  altre  lettere  del  viaggiatore)  passando  per 
la  baia  Milne  e  visitando  le  isole  Killerton,  trovavasi  nuovamente  ai  primi  di 
febbraio  a  Samarai. 

Il  terzo  viaggio,  più  avventuroso  e  dei  cui  risultati  il  Loria  si  mostra  molto 
soddisfatto,  fu  da  lui  eseguito  nuovamente  a  nord,  nel  febbraio  e  marzo  del  cor- 
rente anno,  esplorando  le  isole  Fergusson,  Trolriand  (sin  qui  una  delle  men 
note  della  Papuasia  Inglese)  e  WoodlarU  —  isola  questa  che  fu  per  la  prima 
volta  esplorata  da  altro  italiano  oltre  trent'anui  prima  (cioè  dal  missionario 
C.  Salerio,  che  vi  soggiornò  tre  anni  e  mezzo)  Ai  17  di  marzo  il  Loria  era  di 
ritorno  a  Samarai  ed  alla  fine  di  aprile  trovavasi  nuovamente  a  Cooktown.  Le 
ultime  notizie  da  lui  inviate  da  quest'ultima  città,  in  data  del  P  maggio,  c'in- 
formano com'egli  stesse  per  partire  nuovamente  per  Port  Moresby,  fermamente 
deciso  ad  internarsi  nella  grande  isola.  E  noi  facciamo  voti  che  l'ardito  nostro 
esploratore,  camminando  sulle  tracce  del  Macgregor  riesca  ad  oltrepassare  il 
punto  toccato  dal  viaggiatore  inglese  e  condurre  a  buon  fine  la  prima  traver- 
sata della  parte  mediana  della  penisola  sud-est,  impresa  tentata  già  tante  volte 
senza  completo  successo. 

3.  Note  cartografiche  sulla  Tavola  IV. 

La  Tavola  IV,  unita  a  questo  fascicolo,  consta  di  una  carta  speciale  e  di  un'altra 
generale  di  minore  ampiezza:  la  prima  riproduce  i  rilievi  della  spedizione  di 
Sir  W.  Macgregor  dalla  baia  Redscar  alla  vetta  dei  monti  Owen  Stanley,  rilievi 
eseguiti  in  gran  parte  dal  segretario  del  Macgregor,  il  sig.  Cameron  ed  ela- 
borati nell'ufficio  topografico  di  Brisbane,  che  li  comprese  in  una  grande  carta 
in  due  fogli  di  una  parte  della  Nuova  Guinea  Sud-Est^  Ho  creduto  bene  di  con- 

1  V.  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  I,  1873,  p.  23. 

-  Map  of  part  of  Southeast  New  Guinea  embracing  its  Northern  and  Southern  Water 
compiled  from  Surveys  and  Explorations  made  by  the  Government  of  British  New  Guinea, 
from  the  Admiralty  Charts  and  from  the  Explorations  of  MMrs.  H.  O.  Forbes  and 
W.  R.  Cuthbertson.  Printed  and  published  at  the  Surveyor  General's  Office,  Brisbane  1889 
(2  fogli:  scala  1:290.000).  —  La  carta  venne  unita  al  citato  fascicolo  1"  del  voi.  V  del  Bol- 
lettino della  Società  Geografica  di  Brisbane. 
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servare  nella  carta  speciale  la  nomenclatura  iug-lese,  riducendo  solo  le  altezze 
in  metri.  I  profili  o  vedute  panoramiche  della  catena  Owen  Stanley  sono  pure 
dedotti  dalla  detta  carta  australiana. 

La  carta  minore  abbraccia  un'area  mag-giore,  cioè  la  parte  nord  della  Penì- 
sola Sud-Est  della  Nuova  Guinea,  alla  scala  di  1:3.000.000,  ed  ha  per  og-getto  di 
offrire  un'idea  dello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  geografiche  su  quella 
regione  ;  fra  i  molti  itinerari  di  viaggiatori,  ho  prescelto  d'indicare  quelli  di 
Macgregor,  Forbes,  Cuthbertson,  Navarre  \  perchè  presentano  una  accuratezza 
di  rilievi  assai  maggiore  degli  altri  ;  ma  eziandio  di  tutti  i  risultati  conseguiti 
dagli  altri  viaggiatori,  missionari  ed  idrografi  ho  tenuto  debito  conto  nel  di- 
segnare la  mia  carta,  nella  quale  ho  anzi  già  indicato  (approssimativamente)  la 
porzione  della  baia  Lina  scoperta  da  L.  Loria  nella  maggior  baia  Dyke  Acland. 
Per  la  parte  ivi  compresa  della  Nuova  Guinea  Tedesca  mi  sono  valso  altresì 
dei  nuovi  rilievi  eseguiti  e  pubblicati  per  cura  della  Compagnia  Tedesca  per  la 
Nuova  Guinea,  dei  quali  avrò  ad  occuparmi  più  diffusamente  in  un  prossimo 
fascicolo. 

Per  debito  di  giustizia  ho  creduto  opportuno  di  conservare  alla  vetta  dei 
monti  Owen  Stanley  il  nome  stesso  di  Owen  Stanley,  col  quale  è  conosciuta  da 
circa  quarant'anni  (aggiungendo  solo,  tra  parentesi,  il  nuovo  nome  di  Victoria), 
e  così  pure  ho  conservato  il  medesimo  nome  a  tutta  la  serie  dei  monti  che  si 
estendono  tra  147"  long.  E.  Gr.  e  il  monte  Clarence,  contrariamente  all'opinione 
del  Macgregor,  il  quale  considera  come  interrotta  la  catena  a  sud-est  della  mag- 
giore vetta.  Tale  interruzione,  che  finora  non  può  dirsi  ancora  nettamente  defi- 
nita, non  deve  a  parer  mio  considerarsi  altrimenti  che  come  una  accidentalità 
nella  configurazione  della  catena,  allo  stesso  modo  che  i  valichi  più  bassi  che 
intersecano  la  catena  delle  Alpi  o  degli  Appennini  nulla  tolgono  all'unità  oro- 
grafica di  quei  sistemi  montuosi.  Rimanendo  ancora  dubbiosa  la  questione  rela- 
tiva alla  vera  altezza  del  monte  Obree  e  non  conoscendo  gli  elementi  delle  os- 
servazioni altimetriche  del  Macgregor,  nella  mia  carta  ho  dato  la  preferenza 
alle  cifre  d'altezza  assegnate  dalle  carte  idrografiche  inglesi  e  tedesche,  com- 
pletandole però  con  quelle  fornite  dai  più  coscienziosi  fra  gli  esploratori. 

Infine  a  chi  desiderasse  di  formarsi  un  adeguato  concetto  dei  progressi  fatti 
nella  conoscenza  cartografica  di  quella  parte  della  Nuova  Guinea  nell'ultimo 
lustro,  consiglierei  di  paragonare  la  mia  carta  con  quella  disegnata  alla  me- 
desima scala  dal  Friederichsen  nel  1885,  raflSgurante  tutta  la  metà  orientale 
della  Nuova  Guinea  colle  isole  adiacenti.  Un  tale  confronto  non  può  altro  che 
tornare  di  lode  a  coloro  che  hanno  così  alacremente  contribuito  alla  conoscenza 
di  quella  regione,  incitando  altri  a  completarne  il  lavoro  e  togliere  in  ispecie 
lo  spazio  biauco  che  figura  tuttora  in  maggior  parte  sul  versante  orientale  di 
quelle  alte  giogaie  montuose. 

Guido  Cora. 


1  Coll'itinerario  del  Navarre  sono  compi-esi  pure  quelli  di  Vérius,  Couppé,  Mariano  ed 
Edelfelt,  nelle  esplorazioni  tra  la  baia  Hall  ed  il  monte  Yule. 
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IV. 

Spedizione  di  Sir  W.  Macgregor  dalla  baia  Redscar 
alla  sommità  della  catena  Owen  Stanley. 

La  Spedizione,  partita  sopra  una  barca  da  Port  Moresby  li  20  aprile  1889,  si 
recò  nella  baia  Redscar  alla  foce  del  Manumanu  e  si  spinse  quindi  nell'estuario 
Galley  Reach,  scoprendovi  nel  lato  orientale  una  delle  foci  del  fiume  Vanapa, 
che  prese  a  rimontare.  Da  questa  foce  si  ripercote  il  gonfiarsi  della  marea,  le 
sponde  del  fiume  sono  coperte  da  fitte  foreste  di  manglii  :  al  di  là  di  quel  li- 
mite, le  rive  sono  alte  da  3  metri  a  3,70  e  composte  d'un  suolo  ricco  e  g-iiarnito 
di  ilimo  e  di  altri  grandi  alberi.  La  navigazione  fu  oltremodo  lenta  e  noiosa 
per  le  tortuose  sinuosità  del  fiume  ed  i  frequenti  ostacoli  opposti  dalle  numerose 
rapide,  che  incominciarono  a  mostrarsi  colle  prime  colline  che  avvicinano  le 
sponde,  cosicché  il  27  si  trovavano  appena  a  40  miglia  (64  chilom.)  dal  Manu- 
manu od  a  35  (56  chil.)  dalla  foce  del  Vanapa.  In  quel  luogo  stabilirono  un 
grande  accampamento,  che  divenne  poi  il  quartier  generale  della  Spedizione*. 

Durante  l'ascesa  del  fiume  nessun  indigeno  venne  loro  veduto  in  vicinanza 
delle  ripe,  ma  la  loro  esistenza  era  attestata  da  un  ponte  sospeso  (da  essi  osser- 
vato il  25),  lungo  64  metri,  assai  abilmente  costruito  attraverso  il  Vanapa. 

Dopo  che  ebbero  disposto  il  campo,  alcuni  della  Spedizione,  guidati  dal  se- 
gretario particolare  del  Macgregor,  sig.  Caraeron,  furono  inviati  a  Port  Moresby 
in  cerca  di  aiuti,  mentre  il  capo  era  intento  ad  esplorare  i  dintorni  ed  a  fissare 
una  linea  di  marcia  verso  le  alte  regioni  dell'interno. 

Nel  far  queste  operazioni,  il  Macgregor  scoprì  a  2  ^2  miglia  (4  chil.)  dal 
campo  e  sul  primo  monte  attraversato  {M.  Gleeson),  una  rupe  cospicua,  a  cui 
pose  il  nome  di  Jach's  Rock,  situata  a  circa  301  metri  sul  livello  del  mare, 
dalla  cui  cima  la  vista  spaziava  liberamente  sino  alla  sommità  della  catena  Owen 
Stanley. 

Essendo  arrivati  gli  aiuti  da  Port  Moresby  in  un  col  Cameron,  la  Spedizione, 
forte  di  42  individui  (4  Europei,  1  Samoano,  5  Polinesiani  e  32  Papuani)  partì 
il  17  maggio  per  l'interno.  Attraversato  il  lungo  sprone  del  monte  Gleeson,  di 
cui  la  vetta  trovasi  all'altezza  di  394  m.,  e  valicata  un'altra  catena  a  circa 
244  metri,  drizzarono  la  sera  le  tende  alla  confluenza  deWEooton  Creeh  e  del 
fiume  Vanapa  ad  una  elevazione  di  circa  91  metri.  Percorse  da  quel  punto  altre 
due  miglia  (chil.  3,20)  di  terreno  fortemente  impedito  con  giogaie  erte  e  sco- 
scese (non  superanti  però  l'altezza  di  210  a  240  metri),  raggiunsero  Taula  Creeh 
ad  un'elevazione  di  178  metri  e  la  vetta  di  Guba  Hill  a  quella  di  300  metri. 


1  Nel  testo  inglese  (redazione  Thomson)  è  detto  che  questo  luogo  trovasi  a  9"  7'  di  latitu- 
dine sud  ;  ciò  è  pei'ò  erroneo,  giacché  tale  latitudine  non  corrisponde  affatto  colla  carta,  la  foce 
stessa  del  Vanapa  essendo  già  ad  una  latitudine  più  settentrionale:  probabilmente  deve  leg- 
gersi 9°  1'  lat.  S.  La  distanza,  poi,  di  40  miglia  (probabilmente  miglia  legali  inglesi,  cioè  64 
chilometri)  per  la  posizione  del  primo  accampamento  dalla  foce  del  Manumanu  o  di  35  miglia 
(56  chil.)  dalla  foce  del  Vanapa,  mostra  che  questo  fiume  ha  sinuosità  assai  più  numerose  di 
quelle  indicate  nella  carta  originale.  G.  C. 
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Le  roccie  in  questa  circoscrizione  hanno  del  quarzo  e  dell'ardesia,  le  colline 
scendono  al  piano  ripide  ed  aspre  e  gli  alberi  o  sono  rari  o  di  poca  importanza. 
Varcarono  quindi  Cesar  Hill  e  poscia  VAtoa  Kreeh  —  un  fiume  limpido  e  grosso 
della  larghezza  di  18  metri,  a  152  metri  di  elevazione  sul  mare.  S'inerpicarono 
al  di  là  su  per  le  balze  ed  i  gioghi  di  Mount  Kowald,  toccandone  la  cima  al- 
l'altezza di  838  metri  *  e  scesi  pel  declive  settentrionale  giunsero  alla  riva 
destra  del  fiume  Vanapa,  che  corre  quivi  rapidissimo  entro  un  letto  ineguale 
e  roccioso. 

Il  passaggio  del  fiume  a  quel  punto  (alto  circa  240  metri  sul  mare),  compiuto 
il  22  maggio  su  una  zattera  costruita  dal  sig.  Belford,  che  varcò  a  nuoto  ar- 
ditamente le  onde  fangose  e  gorgoglianti,  fu  un  arduo  compito,  sia  per  le  acque 
che  in  parte  soperchiavano  le  rive,  sia  per  gli  ostacoli  che  ne  sbarravano  il 
corso.  La  Spedizione  continuò  il  viaggio  per  breve  tratto  lungo  la  sponda  si- 
nistra del  Vanapa,  finché  impediti  dagli  sporti  del  colle  furono  costretti  a  prender 
l'erta  di  Mount  Belford,  e  proseguirono  la  marcia  sul  dorso  del  monte  ad  un'al- 
tezza di  1070  metri  per  scenderne  di  nuovo  lungo  il  pendio  volto  a  tramontana 
sino  a  803  m.  sul  mare,  al  fiume  Joseph,  che  serpeggia  lungo  le  falde  a  solatìo 
del  mare  Musgrave. 

Seguendo  un  sentiero  indigeno  ascesero  dal  fiume  Joseph  su  per  le  pendici 
del  monte  Musgrave  sino  alla  sommità  d'uno  dei  suoi  gioghi  principali,  ad 
un'elevazione  di  1520  metri,  e  proseguendo  lungo  la  cresta  del  giogo  in  dire- 
zione occidentale  e  settentrionale,  la  spedizione  raggiunse  un  punto  più  elevato 
del  monte  ad  un'altezza  sul  livello  del  mare  di  1703  metri  e  quivi  si  pose  a 
campo. 

Profittando  d'una  breve  fermata  per  aspettare  il  bagaglio  che  era  rimasto 
indietro,  si  spinsero  innanzi,  seguendo  il  sentiero  che  aveano  per  tutto  quel 
tratto  percorso  fino  all'estremità  orientale  della  cresta  del  monte,  e  scorsero 
sopra  un'altura  alle  falde  del  Monte  Knutsford  un  grosso  villaggio  indigeno  ; 
anzi  la  prima  notte  che  passarono  sulla  montagna  giunse  loro  persino  agli 
orecchi  l'eco  di  suoni  festivi  che  sembravano  provenire  da  un  luogo  situato  ad 
alcuni  chilometri  verso  NO  ed  il  giorno  dopo  parecchi  degli  abitanti  di  quelle 
regioni  vennero  a  far  visita  al  campo. 

Il  linguaggio  di  tali  indigeni  ha  molta  rassomiglianza  con  quello  di  altre 
popolazioni  vicine  e  può  considerarsi  piuttosto  come  dialetto  Papuano  ;  sono  però 
più  robusti  di  membra  degli  abitanti  della  costa.  Portano  in  capo  berretti  di  di- 
verse foggie  e  sul  petto  una  reticella  a  piccole  maglie,  larga  20  a  25  centimetri 
e  lunga  abbastanza  per  poterla  legare  dietro  la  schiena.  Sebbene  meno  timidi 
delle  altre  tribù,  avendo  avuto  più  spesso  occasione  di  vedere  uomini  bianchi 
e  dotati  di  tutta  la  volubilità  abituale  della  razza  che  popola  quelle  regioni, 
sono  apparentemente  superstiziosi  e  facili  a  sgomentarsi.  Coltivano  ignami,  ba- 
nane, tabacco  ed  hanno  abbondanza  di  viveri  che  barattavano  volentieri  in 
cambio  di  sale,  conterie  e  coltelli. 

Dopo  esser  rimasta  un  giorno  intero  sul  vertice  principale  del  Monte  Musgrave 


'  Mentre  nel  testo  inglese  è  data  quest'altezza  pari  a  2750  piedi  inglesi,  nella  citata  carta 
australiana  l'altezza  del  monte  Kowald  è  portata  a  soli  2620  p.  i.  (800  m.).  G.  C. 
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la  Spedizione  riprese  la  marcia  e  percorsi  sulla  cresta  del  colle  altri  3  chilometri, 
si  accampò  di  bel  nuovo  all'altezza  di  2188  metri.  La  temperatura  quivi  sul 
mezzog-iorno  era  di  21°  cent,  e  di  notte  15°  V2  ^d  il  clima  umido  e  nebbioso.  Il 
giorno  dopo  30  di  maggio  continuarono  Fascesa,  ma  arrivati  ad  un  punto  2440 
metri  sul  livello  del  mare,  trovandosi  a  un  tratto  chiusi  entro  un'insormonta- 
bile cerchia  di  rupi,  furono  costretti  a  retrocedere  al  sito  dond'erano  partiti  e 
discendere  tra  mille  pericoli  il  pendìo  settentrionale  del  Monte  Musgrave  sino 
all'altezza  di  1830  metri  dove  passarono  la  notte.  L'indomani  l'aspetto  del  luogo 
era  così  spaventoso,  che  i  portatori  indigeni  rifiutarono  di  andar  piìi  oltre.  Mac- 
gregor  però  riuscì  da  solo  ad  aprire  una  via  tra  quei  precipizii  ed  i  portatori 
vedendo  il  loro  capo  tornar  sano  e  salvo,  si  arrischiarono  a  continuar  la  discesa 
ed  a  furia  di  perseveranza  e  d'instancabili  sforzi,  la  Spedizione  giunse  il  l"  di 
giugno  al  margine  d'un  fiumicello  ad  un'altezza  di  1310  metri  sul  livello  del 
mare,  stanca  e  scorata  dalle  difficoltà  della  via.  La  vetta  del  Monte  Musgrave, 
che  risultò  essere  alta  2789  metri  \  è  angusta  in  parte,  ma  non  così  irta  di  rocce 
come  appariva  da  lontano. 

La  Spedizione  intanto  scendendo  sempre  di  balza  in  balza,  riuscì  a  toccare 
verso  il  mezzogiorno  le  falde  del  monte  ed  il  fiume  Vanapa^  che  corre  quivi 
verso  SO  ai  piedi  del  Monte  Knutsford  e  non  è  piìi  che  la  metà  di  quel  che 
era  nelle  vicinanze  del  Monte  Belford.  Quantunque  la  distanza  che  li  separava 
dalla  vetta  Owen  Stanley  (Monte  Victoria)  non  fosse  neppure  di  11  chilometris, 
non  vi  era  strada  accessibile  per  giungervi  direttamente,  cosicché  fu  deciso  di 
salire  il  Monte  Knutsford  e  di  là  seguendo  lo  sprone  che  lo  connette  colla  ca- 
tena Owen  Stanley,  recarsi  al  punto  culminante  dove  miravano.  Il  passaggio 
del  fiume  Vanapa  fu  effettuato  sopra  un  ponte  provvisorio  gettato  da  Belford 
attraverso  un  abisso  spaventoso,  in  fondo  al  quale  muggivano  le  acque  del  tor- 
rente e  minacciavano  morte  certa  a  chi  vi  fosse  precipitato  dentro.  L'altezza  del 
fiume  a  quel  punto  era  di  850  metri  sul  livello  del  mare  e  la  temperatura  a 
mezzogiorno  25°,6  cent. 

Appena  sulla  riva  opposta  cominciarono  l'ascesa  d'uno  dei  principali  gioghi 
del  Monte  Knutsford,  oltremodo  aspro  e  scosceso  e  posero  il  campo  in  due  case 
indigene  150  metri  al  disopra  del  punto  dove  avevano  varcato  il  fiume.  L'indo- 
mani, 2  di  giugno,  proseguirono  la  salita  e  dopo  aver  marciato  per  la  distanza 
di  oltre  3  chilometri  fecero  alto  per  la  notte  ad  una  elevazione  di  1980  metri, 
dove  la  temperatura  alle  3  pom.  era  22<',2  ed  alle  6  pom.  19'',4.  Il  3  di  giugno 
partirono  di  buonissima  ora,  ma  ad  un  chilometro  e  mezzo  di  distanza  si  tro- 
varono d'improvviso  avviluppati  da  densa  nebbia.  Notevole  era  il  silenzio  sepol- 
crale che  regnava  all'intorno  in  quell'istante  ;  non  s'udìa  nè  cinguettare  d'uc- 
celli, nè  stormire  di  foglie  e  gli  uomini  stessi,  se  pure  raramente  parlavano, 
non  facevano  che  bisbigliare.  Dopo  l'ascesa  assai  faticosa  d'una  rupe  quasi  a 


'  Ripetendo  la  stessa  osservazione  fatta  alla  nota  antecedente,  osserviamo  come  questa  cifra 
differisca  da  quella  di  2755  m.  desunta  dalla  carta.  G.  C. 

*  Il  testo  inglese  dice  3  miglia  (chil.  4,83)  —  ma  la  distanza  misurata  sulla  carta  austra- 
liana sale  a  circa  8  miglia  0  meglio  a  11  chilometri:  la  prima  distanza  si  può  ritenere  esatta, 
se  il  Macgregor  volle  parlare  della  base  ovest  e  non  della  vetta  Owen  Stanley  (Victoria). 

G.  C. 


Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  10°,  1889-90,  fase.  VI. 


21 


162  LA  NUOVA  GUINEA  BRITANNICA 

perpendicolo,  che  sarebbe  stata  inaccessibile  senza  Taiuto  delle  radici,  dei  tronchi 
e  dei  rami  degli  alberi  coperti  di  maschio  a  cui  venivano  di  mano  in  mano 
aggrappandosi  colle  mani  e  coi  piedi,  si  accamparono  sopra  un'altura  larga 
appena  abbastanza  per  un  sentiero,  all'altezza  di  2530  metri,  A  questo  punto 
parte  della  Spedizione  tornò  indietro  al  campo  sul  Monte  Musgrave  e  Macgregor, 
Joe  Figi  e  Belford  con  tre  portatori  Papuani  continuarono  soli  il  viaggio. 

Alle  2  pom.  del  6  di  giugno  i  viaggiatori  raggiunsero  la  cima  del  Monte 
Knutsford.  Misuratane  l'altezza,  fu  trovata  essere  di  3383  metri*  al  disopra  del 
livello  del  mare:  il  tempo  era  splendido,  l'atmosfera  secca  e  fredda  con  una 
temperatura  di  16°  a  21°  cent,  nel  bel  mezzo  della  giornata  e  4°  a  7°  cent,  nella 
notte  e  nelle  prime  ore  del  giorno.  Dalla  sommità  del  Monte  Knutsford  si  scorge 
ad  un'occhiata  tutta  l'estensione  del  bacino  e  del  corso  del  fiume  Vanapa  :  al- 
l'estremità nord-ovest  del  Monte  Musgrave  il  fiume  si  divide  in  due  grandi  rami, 
dei  quali  uno  scorre  verso  ponente  e  raccoglie  le  acque  del  declivio  orientale 
del  Monte  Cameron,  delle  pendici  est  e  sud  del  Monte  Lilley  e  dei  fianchi  a 
solatìo  dei  Monti  Thynne  e  Griffith;  l'altro  invece  passa  dapprima  tra  il  Monte 
Knutsford  ed  il  Monte  Musgrave  e  quindi  separa  per  breve  tratto  il  Monte 
Knutsford  dal  Monte  M.''  Ilwraith.  Quest'ultimo  ramo  si  divide  in  seguito  in 
cinque  rami  minori;  il  primo  tra  i  monti  M.*'  Ilwraith  e  Morehead,  il  secondo 
tra  i  Monti  Morehead  e  Owen  Stanley  (Victoria),  il  terzo  tra  il  Monte  Owen 
Stanley  (Victoria)  e  il  declive  meridionale  del  Monte  Douglas,  il  quarto  tra  il 
Monte  Douglas  e  Winter  Height,  ed  il  quinto  che  è  il  braccio  principale  e  la 
vera  testa  del  fiume  Vanapa  ,  tra  i  monti  GriflQth  e  Knutsford  a  ponente  e  la 
giogaia  maestra  della  catena  Owen  Stanley  chiamata  Winter  Height  ad  oriente. 
1  monti  Service,  Morehead  e  M."  Ilwraith  raggiungono  altezze  di  3000  a  3300 
metri  e  sono  situati  tra  il  Monte  Owen  Stanley  (Victoria)  ed  il  fiume  Brown, 
che  è  un  braccio  del  Laroki, 

Li  8  di  giugno  Macgregor  e  i  suoi  cinque  compagni  continuarono  il  viaggio 
dirigendosi  verso  NO  lungo  la  sommità  del  Monte  Knutsford  e  varcarono  il 
Vanapa  per  l'ultima  volta  nell'andata  ad  un  punto  alto  3088  metri  sul  livello 
del  mare,  dove  non  ha  che  la  larghezza  di  4  '/^  metri.  Passati  al  di  là,  comin- 
ciarono l'ascesa  della  parte  centrale  della  catena  Owen  Stanley  e  dopo  aver  cam- 
minato l'intiero  giorno,  oltrepassata  una  vetta  che  venne  denominata  Winter 
Height  ed  alta  3622  m,,  posero  il  campo  nel  sito  più  basso  della  giogaia,  tra 
il  Monte  Douglas  e  Winter  Height,  ed  a  cui  fu  posto  nome  Dichson  Pass  ad 
una  elevazione  di  3317  metri  sul  livello  del  mare.  Il  giorno  appresso  varcarono 
la  vetta  del  Monte  Douglas  all'altezza  di  3595  metri  e  a  capo  di  circa  5  a  6  chi- 
lometri ^  ad  un  punto  della  catena  principale,  poche  ore  lontano  dalla  vetta 
pili  alta. 

La  maggior  sommità  fu  raggiunta  alle  ore  11  ant.  del  giorno  11  giugno, 
ed  a  questo  punto  culminante  il  Macgregor  volle  imporre  il  nome  di  Monte 


1  Invece  secondo  la;carta  australiana,  la  vetta  del  M.  Knutsford  è  alta  3401  metri. 

G.  C. 

11  testo  inglese  dice  5  a  6  miglia  (circa  8  a  10  chilometri):  una  tale  distanza  è  evidente- 
mente esagerata.  G.  C. 
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Victoria  in  onore  di  S.  M.  la  Regina,  quantunque  fosse  già  nota  da  circa  qua- 
rant'anni  con  quello  di  Owen  Stanley.  La  vetta  non  ha  nè  alberi,  nè  cespugli, 
è  coperta  però  d'una  gran  varietà  di  erbe,  margheritine,  narcisi,  miosotis, 
eriche,  ecc.  Passarono  due  notti  ad  un  sito  sul  Monte  Owen  Stanley  (Victoria) 
alto  3795  metri  sul  livello  del  mare  e  204  metri  al  disotto  dei  suoi  picchi  più 
alti.  La  temperatura  dalle  10  ant.  alle  4  pom.  era  di  10°  a  16°  cent,  all'ombra 
e  la  terra  al  mattino  prima  che  fosse  riscaldata  dal  sole  era  bianca  per  la  forte 
brinata;  furono  anzi  portati  al  campo  dei  ghiacciuoli  del  diametro  di  oltre  2  V2 
centimetri  e  lunghi  7  Vi  a  10  cent.  La  cresta  del  Monte  Owen  Stanley  (Victoria) 
corre  da  sud-est  a  nord-ovest  e  può  dirsi  composta  di  sei  picchi  differenti,  dei 
quali  quelli  posti  alle  due  estremità,  che  sono  di  eguale  altezza ,  e  di  facile 
ascesa  appetto  degli  altri,  sono  per  alcuni  metri  più  alti  di  quelli  situati  al 
centro.  Secondo  il  Macgregor  il  Monte  Owen  Stanley  (Victoria)  è  l'estremità 
orientale  della  Catena  Owen  Stanley,  la  quale  si  prolunga  senza  interruzione 
verso  nord-ovest  sino  a  Monte  Lilley  per  una  distanza  di  circa  50  chilometri  ^ 
Dai  calcoli  fatti  colle  osservazioni  del  Macregor  l'altezza  del  picco  Owen  Stanley 
(Victoria)  verrebbe  ad  essere  di  3999  metri,  cifra  che  presenta  una  piccolissima 
differenza  rispetto  a  quella  notata  sulle  carte  idrografiche,  che  è  di  4025  m. 

La  vista  dall'alto  dei  picchi  del  monte  offriva  il  massimo  interesse  lasciando 
scorgere  distintamente  tutte  le  curvature  e  le  irregolarità  della  catena  dal  punto 
in  cui  si  unisce  col  Monte  GriflQth  al  sud  ed  il  Monte  Scratchley  al  nord  sino 
al  Monte  Lilley  che  torreggiava  verso  ponente.  L'elevazione  del  Monte  Scratchley 
si  calcola  essere  di  3734  metri  ed  a  tramontana  del  medesimo  giace  il  Monte 
Albert  Edward,  che  s'aderge  sino  a  3800  m.  Fra  il  Monte  Owen  Stanley  (Victoria) 
e  la  costa  settentrionale,  che  poterono  distinguere  senza  fatica  per  parecchie  ore 
dopo  mezzogiorno,  si  ergevano  due  grandi  ammassi  di  monti  vestiti  di  dense 
foreste  ai  quali  vennero  dati  i  nomi  di  Gillies  e  Parhes^  alti  da  2100  a  240O 
metri,  il  primo  dei  quali  è  separato  dai  monti  Scratchley  ed  Albert  Edward  per 
mezzo  di  una  valle  larga  due  a  tre  chilometri  e  dal  Monte  Parkes  verso  oriente 
per  un  fiume. 

Dopo  aver  lasciato  sui  picchi  SE  e  NO  dei  segnali  ed  un  breve  rapporto 
dell'ascensione  felicemente  compiuta  dal  Macgregor  il  giorno  11  giugno  1889, 
la  mattina  del  giorno  13  la  Spedizione  tornò  indietro  quasi  per  la  stessa  via  se- 
guita nell'andata  e  raggiunse  la  costa  a  capo  di  dodici  giorni. 

Rispetto  alla  Flora  della  Catena  Owen  Stanley,  l'eminente  botanico  barone 
F.  von  Mueller  scrive  che  quest'ascensione  ha  dimostrato  l'esistenza,  sulla  cresta 
della  medesima,  d'una  vegetazione  assai  affine  all'Alpina  tra  i  3300  e  i  4000 
metri,  e  per  la  prima  volta  quella  ad  un  tempo  di  specie  proprie  tanto  dell'e- 
misfero settentrionale,  quanto  dell'australe.  Molte  infatti  sono  frequenti  in  Eu- 
ropa ed  altre  si  trovano  al  monte  Kini-Balu  nell'isola  di  Borneo. 


V.  le  mie  osservazloai  ia  proposito,  più  addietro,  a  pag.  158. 


G.  C. 


DUE  VIAGGI  01  C,  V.  BURMEISTER  NELLA  PATAGONIA 


ATTRAVERSO  I  GOVERNI  DEL  CHUBUT  E  DI  SANTA    CRUZ  i 

(1887-89) 

III.  Viaggio  attraverso  i  governi  del  Chubut  e  di  Santa  Cruz, 
da  Trelew  a  Santa  Cruz  pel  lago  Colhue  e  ritorno  pel  Rio  Desado 

(gennaio -aprile  1889). 

1.  Da  Trelew  a  Caprek-aih  (confine  tra  i  governi  del  Chubut  e  di  Santa  Cruz), 
risalendo  il  rio  Chico,  costeggiando  il  lago  Colhue  e  pel  Rio  Singuer. 

Il  10  di  gennaio  1889  la  spedizione  trovavasi  radunata  a  Trelew  ed  oltre  al 
Burmeister  ed  al  sig-.  C.  Bousquet  con  un  seguito  di  150  cavalli,  si  componeva 
del  preparatore  G.  Monguillot,  del  chimico  L.  A.  Lewis,  del  sig.  Ben  G.  Coohe 
(assistente  volontario  del  Burmeister),  del  capo  L.  Ovelar,  di  due  soldati  e  del- 
Pindiano  F.  Panche,  che  fungeva  da  mulattiere.  Lo  scopo  che  si  proponevano, 
si  era  di  raggiungere  primamente  il  Rio  Santa  Cruz  —  seguendo  le  falde  orien- 
tali della  Cordigliera  delle  Ande. 

Il  giorno  seguente  si  posero  in  cammino,  risalendo  il  Chubut  lungo  la  sponda 
destra,  dopo  averlo  attraversato  sopra  un  ponte  di  legno  costruito  due  anni  in- 
nanzi. Gli  uomini,  i  cavalli,  le  bestie  da  soma  coi  viveri,  gli  strumenti  e  gli 
attrezzi,  formavano  un  convoglio  considerevole  a  tal  che  erano  costretti  a  pro- 
cedere al  passo  e  quel  giorno  non  oltrepassarono  un  luogo  chiamato  Los  Ga- 
stillos,  dove  fecero  alto. 

Il  12  di  gennaio  partirono  da  Los  Castillos  al  morir  del  giorno  e  dopo  aver 
marciato  tutta  la  notte  al  chiaror  della  luna,  giunsero,  alle  5  del  mattino  del  13, 
al  Fortino  di  Villegas.  La  latitudine  e  longitudine  di  questo  sito  fu  calcolata  a 
43°  30'  lat.  sud  e  65"  58' 56"  long.  0  da  Greenwich,  prendendo  per  base  la  long, 
di  Trelew,  65°  17',  adottata  dalla  ferrovia  centrale  Chubut.  La  latitudine  di  Trelew 
fu  calcolata  dal  Burmeister  a  43M5'  S. 

Rimasero  a  Villegas  sino  ai  16  di  gennaio,  preparandosi  pel  loro  viaggio 
verso  il  mezzogiorno. 

Erano  le  4  del  mattino  del  giorno  16,  quando  si  mossero,  dirigendosi  verso 
3S0  col  proposito  di  raggiungere  il  Rio  Chico  del  Chubut  la  stessa  sera.  Supe- 
rato il  burrone  che  si  eleva  dalla  parte  di  mezzogiorno,  entrarono  in  una  pia- 
nura coperta  di  cespugli  e  poco  dopo  scesero  in  un  avvallamento  non  molto 
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profondo  con  un  lag-hetto  privo  di  acqua  dal  lato  d'occidente.  Proseguendo  nella 
stessa  direzione  s'imbatterono  in  altro  burrone  e  salito  che  l'ebbero  poterono 
scorgere  dalla  cima  la  conca  del  Rio  Chico,  il  cui  corso  è  indicato  da  un  pro- 
fondo canon  che  serpeggia  tra  altissime  rocce. 

Il  caiion  per  entro  il  quale  scorre  il  fiume  non  è  accessibile  che  attraverso 
una  gola  angusta  e  tortuosa,  cosicché  penarono  molto  a  raggiungerlo,  e  furono 
in  quella  colti  dalla  notte  :  la  luna  però  rischiarava  bastantemente  la  via  ed  alle 
9  p.  m.  erano  accampati  sulle  rive  del  Rio  popolate  di  salici.  Il  fiume  in  quel 
punto  è  largo  8  a  12  metri  e  le  sue  acque,  torbide  e  lattiginose  per  l'argilla  che 
trascinano  seco,  corrono  rapidissime  tra  rocce  di  porfido,  le  cui  pareti  perpen- 
dicolari si  elevano  sino  a  50  metri  di  altezza. 

Rimasero  quivi  tutto  quel  giorno  ed  il  18  di  gennaio  si  riposero  in  cammino. 
Dinanzi  andava  il  sig.  Bousquet  colla  sua  cavalcata  e  l'indiano  Pancho  e  dietro 
seguivano  le  10  mule  cariche  col  resto  della  spedizione.  Risalirono  il  fiume  lungo 
la  sponda  destra  per  una  distanza  di  circa  3400  metri  e  lasciata  la  vallicella, 
fecero  capo  ad  una  forra  che  ascesero  e  si  ritrovarono  sopra  una  pianura  quasi 
perfettamente  orizzontale,  che  termina  bruscamente  in  un  precipizio  di  circa  35 
metri  di  altezza,  il  quale  forma  una  delle  pareti  della  gola  per  la  quale  si  ridi- 
scende al  fiume 

All'uscire  da  questa  gola  presero  a  sinistra  tra  una  alta  rupe  che  si  eleva 
sulla  sponda  del  fiume  e  la  parete  rocciosa  della  valle.  Poco  dopo  il  terreno  si 
spazia  e  quivi  piantarono  il  campo,  rimanendovi  sino  alla  sera  del  giorno  se- 
guente. Aveano  sino  a  quel  punto  percorsa  la  distanza  di  oltre  36  chilometri. 
Il  fiume  vi  raggiunge  la  larghezza  di  20  metri  ed  è  talmente  profondo  che  non 
si  potrebbe  attraversarlo  fuorché  a  nuoto.  La  posizione  geografica  di  questo  sito 
fu  calcolata  a  44"  9' 30"  lat.  S  e  66^  35' 03"  long.  0  da  Greenwich. 

La  domenica  20  di  gennaio  risalirono  41  V2  chilom.  del  Rio  Chico,  seguendo 
la  direzione  della  valle  angusta  e  chiusa  tra  alte  rupi  sino  a  circa  21  chil.  dal 
punto  di  partenza.  In  questo  primo  tratto  il  fiume  forma  due  isole  abbastanza 
grandi,  ed  in  parecchi  punti  si  avvicina  alle  pareti  della  valle  lasciando  appena 
un  piccolo  spazio  dove  il  viandante  possa  porre  piede  innanzi  piede.  Al  26"  chi- 
lometro sembra  che  la  formazione  rocciosa  vada  gradatamente  perdendosi  e  la 
valle  si  allarga  repentinamente  sino  alle  dimensioni  di  5  chilometri,  al  punto 
(love  la  spedizione  drizzò  il  terzo  attendamento.  Si  riposarono  colà  per  un  in- 
tiero giorno  e  la  posizione  fu  determinata  a  44°  27' 45"  lat.  S  e  66°  47' 37"  long. 
0  da  Greenwich. 

Il  22  di  gennaio,  con  un  tempo  relativamente  fresco  ed  il  cielo  coperto  di 
nubi  grigiastre,  proseguirono  a  risalire  il  Rio  Chico  per  circa  altri  34  chilom. 
e  fecero  alto  sotto  una  rupe  prossima  al  fiume^  Un  vento  impetuoso  soffiò  tutto 
il  giorno  dal  SO  ed  il  terreno  riarso  dal  calore  del  sole  era  pieno  di  crepacci 
larghi  .sino  a  5  e  7  centimetri,  nei  quali  afi'ondavano  i  piedi  delle  cavalcature, 
rendendo  la  marcia  pericolosa  e  difficile. 

Rimasero  due  giorni  in  questo  quarto  accampamento  sulle  sponde  del  Rio 
Chico  e  ne  stabilirono  la  giacitura  a  44°  42' 30"  lat,  sud  e  66°  58' 09"  long.  Oda 
Greenwich. 

La  tappa  susseguente  al  25  di  gennaio,  costeggiando  il  Rio  Chico,  fu  di  chi- 
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lom.  40  ed  alle  due  dopo  mezzog"iorno  posero  il  campo  per  la  quinta  volta  a 
breve  distanza  da  quello  di  altri  viaggiatori  che  si  recavano  con  5000  pecore  al 
Puerto  de  San  Julian.  Riuniti  insieme  attorno  ad  un'allegra  fiammata,  passa- 
rono la  sera  conversando  con  queg-li  ardimentosi  emigranti,  veri  pionieri  della 
pastorizia,  alcuni  nativi  di  Scozia,  altri  di  Australia.  La  posizione  g-eog^rafica 
di  questo  accampamento  fu  determinata  in  44°  59'  lat.  sud  e  67°  14'  50"  long.  0  da 
Greenwich. 

Il  giorno  dopo  ripresero  la  marcia,  risalendo  il  fiume  per  altri  31  chilometri 
e  fermandosi  all'ombra  di  alcuni  grandi  «  calafates  »  {Berberis  Cuxifolia),  i 
cui  piccoli  frutti  azzurrognoli  e  dolci  furono  mangiati  avidamente.  Dirimpetto 
il  fiume,  dividendosi  in  due  bracci,  formava  un'ampia  isola. 

Il  28  di  gennaio  abbandonarono  il  sesto  accampamento  del  Rio  Chico  risalen- 
done la  sponda  destra  per  23  7,3  chilom.  e  fecero  alto  alle  11  del  mattino  a  causa 
del  caldo  eccessivo.  Dall'alto  del  passo  ergevansi  verso  SO  cinque  picchi  che 
sembravano  essere  in  continuo  movimento  per  effetto  dell'espansione  dell'aria 
al  calore  solare.  Durante  la  notte  si  levò  un  vento  terribile,  che  rovesciò  loro 
le  tende  sul  capo  mentre  dormivano. 

Il  29  di  gennaio  proseguirono  la  marcia  sotto  un  caldo  veramente  tropicale, 
cosicché  si  videro  costretti  a  far  alto  alle  10^2  del  mattino  in  vicinanza  di  al- 
cuni terreni  allagati  dalle  acque  del  fiume.  Fu  in  questo  alloggiamento  che  die- 
dero la  caccia  ad  alcuni  grandi  coleotteri  {Micropsalis  Durnfordii)  e  ne  presero 
venti.  La  posizione  di  questa  tappa  fu  determinata  in  lat.  45»  23' 45''  S  e  long. 
67»  46'  39"  0  da  Greenw. 

Il  giorno  dopo  risalirono  il  fiume  per  28  chilom.  Vi  6  raggiunsero  in  breve 
uno  dei  picchi  visti  dalla  tappa  il  giorno  antecedente,  composto  d'una  massa  di 
basalto,  che  si  elevava  di  circa  30  metri  al  disopra  del  burrone  sul  margine  op- 
posto. Nel  sito  dove  si  fermarono  per  passarvi  la  notte  l'acqua  ristagnava  for- 
mando un'estesa  palude  coperta  di  gaggiuoli  violetti  germanica). 

L'ultimo  giorno  di  gennaio,  caricate  che  ebbero  le  mule,  mossero  dal  nono 
accampamento  alle  6  del  mattino,  risalendo  sempre  la  valle  del  fiume,  divenuta 
assai  anglista  e  fiancheggiata  dai  picchi  visti  tre  giorni  innanzi,  alcuni  dei  quali, 
sebbene  non  molto  alti,  erano  nonostante  abbastanza  considerevoli.  E  alle  7  del 
mattino  fecero  alto,  dopo  aver  percorso  una  distanza  di  appena  18  chilometri. 

Fu  questo  il  decimo  ed  ultimo  accampamento  sulle  rive  del  Rio  Chico,  che 
aveano  seguito  sin  allora  costantemente  venendo  dal  NO,  a  45»  37'  lat.  sud  e 
68°  11'  long.  0  da  Greenw. 

La  valle  si  divide  in  quel  punto  in  cinque  canon  o  gole,  in  direzione  di  mezzo- 
giorno e  SO  ed  uno  di  essi  servi  alla  spedizione  il  giorno  dopo  per  abbandonare 
il  letto  del  Rio  Chico  e  raggiungere  un  gran  lago  chiamato  Colhue,  dal  quale 
questo  fiume  prende  origine. 

Il  1°  di  febbraio  mossero  ai  primi  albori  alla  volta  del  lago,  e  come  sempre, 
il  sig.  Bousquet  marciava  alla  testa  colla  sua  truppa,  e  dietro  di  lui  andavano 
le  mule  cariche.  Usciti  dalla  gola,  si  ritrovarono  sopra  una  pianura,  che  termi- 
nava al  sud  in  un  alto  burrone  bianco  ed  a  tramontana  in  una  serie  di  poggi 
coperti  di  pietruzze  per  un'estensione  di  oltre  10  chilometri.  Dopo  13  chilometri 
di  cammino  giunsero  sull'alto  d'una  discesa,  ed  un  inaspettato  panorama  si  oflfrì 
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da  quel  punto  alla  loro  vista.  Un  gran  lag-o  con  lingue  di  terra  che  s'interna- 
vano e  s'incrociavano  in  esso  da  ogni  lato,  chiuso  all'intorno  da  alti  monti,  era 
una  novità  che  rompeva  la  monotonia  degli  alti  piani  e  delle  forre  che  aveano 
sin'allora  attraversate,  quantunque  la  mancanza  assoluta  di  alberi  scemasse 
grandemente  la  bellezza  del  quadro.  Però  la  vegetazione  doveva  essere  stata 
assai  rigogliosa  in  altre  epoche,  giacché,  scendendo  al  basso,  incontrarono 
tronchi  enormi  di  alberi  giganteschi,  sotterrati  nell'argilla  e  convertiti  in  massi 
di  alluminio  e  di  selce.  Dopo  breve  cammino  toccarono  le  rive  del  lago  e  vi  si 
accamparono.  Le  acque  del  lago,  agitate  da  forte  vento,  aveano  lo  stesso  colore 
bianchiccio  di  quelle  del  Rio  Chico.  Da  lungi  torreggiava  un  picco  basaltico  di 
forma  conica,  che  probabilmente  era  il  Cerro  Oneto. 

Nelle  ore  pomeridiane  organizzarono  una  caccia  verso  il  NE  seguendo  il  mar- 
gine del  lago  e  s'imbatterono  in  un  cairn  funerario  indigeno.  Penarono  lunga- 
mente a  toglier  le  molte  pietre  che  lo  formavano  e  ne  trassero  varie  ossa  umane 
che  al  contatto  dell'aria  andavano  in  isfacelo,  cosicché  non  fu  possibile  salvar 
cosa  alcuna. 

Tornati  al  campo  sotterrarono  un  cassone  di  viveri  sopra  un  poggetto  vicino, 
ad  un  metro  di  profondità,  per  ritirarlo  al  ritorno,  in  caso  di  bisogno. 

La  posizione  geografica  di  questo  11°  accampamento  fu  fissata  in  éS^SQ'  lat. 
sud  e  68»  23'  43"  long.  0  Gr. 

Il  3  di  febbraio  fecero  circa  tredici  chilometri,  lungo  la  sponda  del  lago 
Colhue  andando  verso  occidente.  Discesi  al  basso  d'una  forra  entrarono  in  una 
pianura  erbosa,  che  si  distendeva  nella  stessa  direzione.  Durante  tutto  il  giorno 
soffiò  un  vento  fortissimo  da  ponente,  che  crebbe  di  violenza  nelle  ore  della 
notte.  Il  giorno  dopo  percorsero  la  sopra  menzionata  pianura  per  sei  ore  con- 
secutive, lasciando  a  sinistra  una  specie  d'isola  di  basalto,  dopo  la  quale  il  ter- 
reno si  abbassò  alquanto,  finché  corse  loro  alla  vista  un  fiume  limpido  e  traspa- 
rente e  pili  ricco  di  acque  del  Rio  Chico,  che  scorreva  per  una  valle  vaghissima 
chiusa  a  ponente  da  un'alta  giogaia  di  monti.  Questo  fiume  era  il  Singuer,  che 
si  scarica  nel  Lago  Colhue. 

Giunti  in  riva  del  fiume,  lo  risalirono  alquanto,  finché  si  trovarono  dietro 
risola  di  basalto  e  quivi  drizzarono  le  tende  all'una  e  mezzo  pomeridiane. 

Il  5  di  febbraio  marciarono  per  la  distanza  di  31  chilometri  per  entro  la  fer- 
tile valle  del  Rio  Singuer  verso  una  montagnuola,  che  gl'Indiani  chiamano 
Doctor  ed  é  oggetto  tra  loro  di  credenze  superstiziose,  cosicché  non  s'attentano 
di  salirla.  Giunti  alle  falde  del  monticello  si  accamparono  in  un  seno,  formato 
dal  Singuer  e  tra  i  massi  basaltici  sulla  cima  del  monte  scoprirono  diversi 
cairn  funerari!,  e  vi  rinvennero  due  crani i  perfettamente  conservati  ed  un  pezzo 
ovale  di  selce  della  grandezza  d'una  mano,  lavorato  a  forma  di  scure  e  tagliente 
da  tutti  i  lati. 

Il  7  di  febbraio  si  lasciarono  il  monticello  Doctor  alle  spalle  e  risalirono  il 
Rio  Singuer  sino  ad  un  punto  chiamato  Caprek-aik,  dove  il  fiume  cambia  bru- 
scamente di  direzione,  volgendosi  dal  SE  al  NE.  I  burroni  della  costa  meridio- 
nale raggiungono  quivi  l'altezza  di  35  metri  e  a  piedi  d'uno  di  essi  zampilla 
una  piccola  sorgente,  dove  la  fresca  verzura  che  la  circonda  li  invitò  a  smontar 
dalle  cavalcature  per  riposarsi.  E  drizzate  le  tende  rimasero  in  quel  sito  tre 
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giorni  intieri,  trovando  intanto  gli  animali  abbondante  alimento  nella  valle  co- 
perta di  pascoli  che  si  estende  per  2  chilom.  V2  dirimpetto  alla  sorgente. 

La  posizione  geografica  di  Caprek-aik  fu  calcolata  in  46°  01'  lat.  sud  e  69"  20' 40" 
long.  0  Gr.  Entravano  in  quel  punto  nel  Governo  di  Santa  Cruz,  il  cui  limite 
con  quello  del  Chubut  è  il  grado  46^ 

2.  Da  Capreh-aik  alla  foce  del  Rio  Chico  de  Santa  Cruz. 

Partendo  da  Caprek-aik  abbandonarono  il  Rio  Singuer  e  salirono  sull'alti- 
piano che  lo  domina  e  si  stende  verso  SO.  Di  grado  in  grado  montarono  sempre 
pili  in  alto  seguendo  la  stessa  direzione  e  discesero  poscia  in  un  avvallamento, 
dove  si  scorgono  due  lagune  salate  che  lasciarono  una  a  destra,  l'altra  a  sini- 
stra e  procedendo  oltre  entrarono  in  una  forra,  dove  stabilirono  di  pernottare, 
essendovi  nei  dintorni,  oltre  ad  una  fonte  d'acqua  dolce,  abbondanza  di  pascoli 
per  gli  animali. 

Si  erano  percorsi  41  chilom.  '/z  e  la  posizione  del  luogo  fu  fissata  a  46°  05' 
lat.  S  e  69°  48' 45"  long.  0  Greenw. 

Durante  la  notte  la  temperatura  si  abbassò  notevolmente  e  la  mattina  al 
levar  del  sole  trovarono  l'acqua  della  fonte  convertita  in  gelo,  senza  dubbio  a 
motivo  della  grande  elevazione  sul  livello  del  mare,  a  cui  dovevano  trovarsi. 
Perciò  diedero  alla  fonte  il  nome  di  «  Agua  fresca  » . 

Il  giorno  seguente  fecero  18  chilometri  di  cammino  verso  ponente,  mante- 
nendosi alla  prima  nella  forra  in  cui  s'erano  attendati,  finché  ebbero  raggiunta 
la  cresta  dello  scaglione.  Presero  poscia  a  sinistra  d'un  altro  scaglione  situato 
più  oltre  nella  stessa  direzione  ed  alle  10  a.  m.  fecero  alto  accanto  ad  un  ru- 
scelletto, che  scorre  in  una  vallicella  chiusa  tra  due  colline.  La  posizione  geo- 
grafica del  sito  fu  trovata  essere  46°  03'  lat.  sud  e  70°  00'  02"  long.  0  Gr. 

Ai  13  di  febbraio  continuarono  il  loro  viaggio  risalendo  la  vallicella  nella 
quale  aveano  passata  la  notte  sino  alla  cima  dell'altipiano,  ed  alle  12.50  p.  m., 
giunti  al  termine  di  questo  altipiano,  entrarono  in  una  «  pampa  »  che  si  estende 
verso  occidente  e  salendo  a  grado  a  grado  fa  sì  che  possano  dalla  cima  sco- 
prirsi i  picchi  nevosi  della  Cordillera  torreggianti  alla  distanza  di  forse  100  chi- 
lometri. Scesi  al  di  là  in  un  basso  fondo,  che  porta  il  nome  indiano  di  «  Kinch  » , 
posero  il  campo  al  margine  di  una  laguna,  dopo  aver  marciato  per  un  tratto  di 
31  chilom.,  a  46°  14'  lat.  S  e  70°  14'  28"  long.  0  Gr.  Durante  la  notte  il  termo- 
metro scese  a  0",  avendosi  alle  7  ant.  -|-  8°  centigradi. 

Partiti  di  conserva  il  giorno  dopo  dall'acquata  Kinch,  incontrarono,  dopo 
fatti  15  chilom.  Vii  una  valle  larga  un  migliaio  di  metri  a  un  dipresso,  nella 
quale  scorre  un  rivo  bastantemente  ricco  di  acque,  il  quale  si  divide  in  parecchi 
rami,  formando  delle  isolette,  e  dal  NO  si  dirige  verso  il  SE.  Supposero  che 
fosse  il  rivo  Aurk-guil  e  determinata  la  posizione  dell'alloggiamento  al  margine 
del  rivo,  ottennero  46°  18' 30"  lat.  sud  e  70°  22' 25"  long.  0  Gr.  A  mezzogiorno 
la  temperatura  salì  a  ben  4-  32°  cent. 

Il  giorno  dopo  a  quello  in  cui  raggiunsero  il  rivo  Aurk-guil,  proseguirono 
la  marcia  verso  il  sud  in  cerca  del  Rio  Deseado,  e  discesi  in  un  avvallamento. 
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si  ritrovarono,  al  termine  di  23  chilometri,  in  una  pianura  ondulata  con  vista 
a  ponente  della  Cordillera  coperta  di  neve.  Due  altissimi  monti  spiccavano  in 
essa  tra  g-li  altri  per  la  loro  forma  conica  regolare. 

Di  lì  a  poco  piegarono  a  sinistra  e  attraversati  parecchi  borri  dirupati  e  pro- 
fondi, entrarono  in  ultimo  in  una  gola  alta  e  stretta  e  poscia,  dopo  averla  se- 
guita per  un  600  metri,  in  altra  più  grande  coperta  di  alti  giunchi. 

In  quest'ultima  gola  scorreva  il  Rio  Deseado  da  SO  a  NE,  avendo  al  lato 
opposto  un  muragliene  a  picco  di  basalto,  alto  circa  8  metri.  La  vallicella  è 
molto  umida  e  pantanosa  e  dalle  pareti  sgorgano  sorgenti  in  gran  numero  che 
scendono  ad  alimentare  un  fiumicello,  il  quale  si  spande  ed  empie  quasi  tutta  la 
valle  d'acqua  e  di  mota.  Posero  il  campo  allato  d'una  di  dette  sorgenti,  dove 
alla  sponda  opposta  la  parete  di  basalto  è  interrotta  per  dare  il  passo  ad  un 
rivo.  Si  fermarono  quivi  anche  il  giorno  appresso,  soffiando  un  vento  impetuoso. 
Determinata  la  giacitura  del  punto,  si  ebbero  46°  34'  15"  lat.  S  e  70"  31'  07"  long. 
0  Greenw. 

Il  17  di  febbraio  risalirono  la  vallicella  pantanosa  per  un  tratto  di  circa  1600 
metri  e  giunsero  alle  sponde  d'una  laguna,  divisa  dal  pantano  da  una  striscia 
di  terreno  umido.  Non  vi  era  dubbio  che  si  trovavano  nella  regione  delle  sor- 
genti del  Rio  Deseado.  Attraversata  la  valle  tra  la  laguna  ed  il  pantano  su 
quella  specie  di  tagliamare  naturale,  ascesero  l'opposta  riva  sino  ad  una  collina, 
dalla  cui  cima  scorgevano  la  Cordillera  nevosa  ad  occidente  ed  un  altipiano 
assai  elevato  al  SO,  che  si  distendeva  in  quella  direzione  a  perdita  di  vista.  Al 
piè  della  collina  correva  il  rivo  che  sboccava  dalle  rupi  dirimpetto  all'ultimo 
accampamento  e  passatolo,  si  ritrovarono  sopra  una  pianura  ondulata  che  per- 
corsero sino  alle  12.30  pom.  e  fecero  capo  in  ultimo  ad  una  laguna  in  un  pic- 
colo avvallamento  della  pianura,  nella  quale  nuotavano  stormi  numerosi  di  oche. 

Dopo  circa  47  chilometri  di  marcia  fecero  alto  alle  2.30  pom.  sulle  sponde 
d'un  rivo  di  acque  limpidissime,  che  supposero  essere  il  Paji.  Al  punto  in  cui 
si  attendarono  venivano  a  far  capo  due  serre  ed  in  ognuna  di  esse  correva  un 
ruscello,  il  primo  dei  quali  fu  attraversato  sopra  una  specie  di  ponte  naturale 
formato  d'erbe  morte  e  di  piante  palustri,  che  cedeva  sotto  il  peso  delle  loro 
cavalcature.  Passarono  la  notte,  fredda  e  ventosa,  al  riparo  di  alcuni  «  calafates  » , 
non  avendo  trovato  legna  per  fare  una  fiammata  prima  di  coricarsi.  La  latitu- 
dine per  questo  luogo  fu  trovata  essere  46»  52'  55"  S  e  la  long.  70*  36'  57"  0  Gr. 

La  distanza  percorsa  il  18  febbraio  fu  di  57  chilometri.  Usciti  dall'accampa- 
mento alle  7.40  ant.  e  attraversati  a  gran  pena  diversi  borri  e  ruscelli,  giunsero 
all'I. 45  pora.  al  piè  d'una  mole  di  basalto,  che  porta  il  nome  di  Gorro  de  Poivre 
e  scesero  poscia  non  senza  manifesto  pericolo  al  fondo  d'una  gola  larga  appena 
una  sessantina  di  metri,  nella  quale  trovarono  varie  lagune  di  acqua  dolce,  ali- 
mentate da  abbondanti  sorgenti,  e  piegando  a  destra  andarono  ad  accamparsi  in 
un  sito  ricco  di  pascoli.  A  considerevole  altezza  al  disopra  delle  loro  teste  de- 
scrivevano circoli  enormi  una  quantità  di  condori,  attratti  senza  dubbio  da  al- 
cuni puledri,  che  vinti  dalla  stanchezza  ci  seguivano  a  stento  ad  un'ora  di  di- 
stanza. La  posizione  geografica  dell'accampamento  rimase  fissata  a  47°  18'  di  lat.  S 
e  70°  43'  33"  di  long.  0  Gr. 

Il  19  di  febbraio,  dopo  una  nottata  assai  rigida,  marciarono  un  tratto  di  circa 
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650  metri  verso  occidente  nella  cavità  dove  aveano  pernottato,  e  saliti  poscia 
sull'altipiano,  si  ritrovarono,  dopo  avere  attraversati  due  borri  che  tagliano  la 
pianura  dal  N  al  S,  al  termine  della  pianura,  e  dall'ultimo  margine  si  offrì  loro 
alla  vista  ai  piedi  della  discesa  una  laguna  salata.  Giunti  abbasso  procedettero 
lungo  gli  orli  di  quelle  acque,  stendendosi  la  valle  oltre  verso  ponente  con  un 
ruscelletto  nel  centro,  allato  del  quale  posero  il  campo  alle  10  ant.  In  questo 
ruscello  trovarono  molti  gasteropodi  e  gli  dettero  perciò  il  nome  di  «  Arroyo 
de  los  Caracoles  »  (ruscello  delle  lumache).  Rimasero  quivi  tutto  il  giorno  ap- 
presso e  ne  approfittarono  per  verificare  la  latitudine  presa  il  giorno  innanzi,  che 
rimase  così  fissata  a  47»  20'  sud  e  la  long,  a  70°  56' 49"  0  Gr. 

Il  21  febbraio  mossero  alle  7  antim.  dirigendosi  verso  il  sud  ed  alle  12,  usciti 
da  una  gola  che  li  avea  sin' allora  guidati  attraverso  la  pianura,  entrarono  in 
un  terreno  piìi  ondulato  e  seminato  a  destra  e  a  sinistra  di  piccole  lagune. 
Discesero  poscia  per  un  pendio  coli' intervallo  di  una  lega  da  scaglione  a  sca- 
glione ed  alle  2*/2  pom.,  dopo  aver  percorso  la  distanza  di  44  chilom.,  raggiun- 
sero una  valle  bagnata  da  un  ruscello  di  maggiore  importanza,  chiamato  Olni, 
che  venendo  dal  SO  corre  verso  il  NE.  Rimasero  accampati  in  quel  sito  il  giorno 
seguente,  la  posizione  geografica  essendo  47°  42'  lat.  S  e  70°  52' 01"  long.  OGr. 

Da  questo  punto  il  sig.  Bousquet  propose  di  tracciare  una  linea  in  direzione 
di  SE  sino  al  Rio  Chico  de  Santa  Cruz,  passando  per  terreni  non  ancora  visitati 
da  alcun  viaggiatore,  e  la  proposta  fu  accettata,  non  solo  per  la  sua  novità, 
ma  anche  perchè  avrebbero,  seguendo  questa  linea,  abbreviato  il  viaggio  di  3 
0  4  giorni. 

Postisi  per  quella  via  il  23  febbraio  in  direzione  di  SSE  dopo  d'aver  percorso 
un  pianoro,  scesero  in  una  regione  piana  piìi  bassa  di  15  metri,  attraversata 
da  un  cordone  di  colline  basaltiche,  ai  piedi  delle  quali  trovarono  frammenti  di 
ossidiana  nera;  più  al  sud  elevavasi  nuovamente  l'altopiano,  su  cui  apparivano 
numerose  tracce  d'acqua  dolce.  Inclinando  verso  ESE,  attraversata  la  pianura 
s'internarono  in  una  stretta  e  lunga  forra,  chiusa  tra  rocce  basaltiche,  facendo 
sosta  verso  le  3  pom.  ad  una  sorgente,  situata  a  47°  56'  lat.  S  e  70°  33' 25"  0 
Greenwich.  La  distanza  percorsa  in  quel  giorno  fu  di  oltre  36  chilometri. 

La  seconda  marcia  in  quella  regione  sconosciuta  ebbe  luogo  il  24  febbraio  e 
fu  di  41  chilom.  ^2-  Lasciata  la  detta  sorgente,  che  venne  presto  a  formare  un 
fiuraicello,  i  viaggiatori  sbucarono  poco  dopo  in  una  depressione  interrotta  da 
numerose  colline,  con  una  grande  laguna  ad  ovest.  Un  po' al  sud,  nell'altopiano 
che  circonda  la  laguna,  si  distingue  un  monte  non  molto  elevato.  Proseguendo 
verso  sud-est,  dopo  d'aver  attraversato  un  rialto  basaltico,  che  s'appoggia  agli 
altopiani  di  NE  e  SO,  che  limitano  l'accennata  depressione,  e  poscia  una  laguna 
minore  susseguente,  ed  aver  percorso  un  altro  tratto  con  coni  sedimentari  e 
colline  argillose  bianche  denudate,  posero  il  campo  ad  una  sorgente  situata  a 
48"  10'  30"  lat.  S  e  70°  17'  43"  long.  0  Greenwich. 

11  25  febbraio,  dopo  d'aver  passato  una  notte  fredda  in  quel  luogo  elevato, 
alle  7.45  ant.  scesero  più  abbasso  verso  est  il  lembo  dell'altopiano,  volgendosi  poi 
alle  9  più  a  sud,  finché  dopo  circa  8  chilom.  di  marcia  non  interrotta,  l'alto- 
piano di  destra  si  mostrò  ai  viaggiatori  inclinato  bruscamente  ad  angolo  retto, 
cioè  a  SO  invece  di  SE,  formando  una  cavità  in  cui  trovansi  due  lagune  ed  alcune 
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colline.  Lasciata  la  depressione  e  percorso  un  terreno  collinoso  in  direzione  sud- 
est g-iunsero  all'I. 50  pom.  ad  una  laguna  e  ad  una  piccola  sorgente,  che  venne 
denominata  «  Manantial  del  Eco  ».  Ne  fu  fissata  la  posizione  in  48"  19'  lat.  S  e 
70"  03'  51"  long.  0  Greenw. 

"  Proseguendo  il  cammino  il  26  febbraio,  seguendo  sempre  la  falda  destra  del- 
l'altopiano basaltico,  osservando  volta  a  volta  piccole  lagune  e  depressioni  inter- 
terrotte  da  colline  di  varia  natura,  passando  dalle  direzioni  di  oriente  a  quelle 
di  SE  e  SSO,  giunsero  alle  3.10  pom.,  dopo  36  chilom.  di  marcia,  ad  una  sorgente 
che  venne  detta  del  «  Caballo  Perdido  » ,  per  essersi  in  quelle  vicinanze  smarrito 
temporariamente  un  cavallo.  La  posizione  del  luogo  fu  osservata  di  48*34'  15" 
lat.  S  e  69°  57' 05"  long.  0  Green w. 

Essendo  i  viaggiatori  tuttora  privi  di  qualsiasi  indizio  della  vicinanza  del 
Rio  Chico  de  Santa  Cruz,  decisero  d'ascendere  un  colle  o  cratere  di  lava  situato 
nell'altopiano  a  sud  dell'ultimo  accampamento,  colla  speranza  di  poter  spingere 
meglio  lo  sguardo  verso  il  sud.  Infatti  da  quella  vetta  scorsero,  quasi  in  dire- 
zione sud  ed  a  forse  62  chilometri  di  distanza,  un  picco  elevato  ed  aguzzo,  che 
supposero  esser  quello  che  i  Tehuelches  chiamano  Kmauaich,  posto  sulla  sponda 
meridionale  del  Rio  Chico  de  Santa  Cruz  e  citato  da  tutti  i  viaggiatori  che  prima 
d'allora  aveano  visitato  il  Rio  Chico.  Soddisfatti  del  risultato  ottenuto,  risolvet- 
tero di  proseguire  la  marcia  il  giorno  seguente  in  direzione  del  picco  Kmauaich. 
Volendo  però  il  sig.  Bousquet  continuare  a  far  viaggio  verso  SE  si  separarono  e 
l'ultimo  giorno  di  febbraio  il  Burmeister  col  resto  della  spedizione  accommiatatisi 
da  lui,  e  salita  la  collina  da  cui  avevano  scorto  il  picco  che  dovea  servir  loro 
di  guida,  discesero  a  gran  fatica  dall'  altro  lato  e  giunti  a  metà  della  discesa 
corse  loro  agli  occhi  una  gran  valle  verso  il  sud.  Finalmente  alle  4.35  pom., 
dopo  aver  percorso  una  distanza  di  41  chilom.  ^j^,  fecero  alto  in  un  recesso  del 
Rio  Chico,  senza  aver  mai  perduto  di  vista  il  picco  Kmauaich,  che  ergeva  il  suo 
capo  a  poche  leghe  più  oltre  verso  mezzogiorno.  La  posizione  geografica  di 
questo  primo  accampamento  sulle  sponde  del  Rio  Chico  de  Santa  Cruz  fu  deter- 
minata a  48°  55'  15"  lat.  S  e  70°  00'  07"  long.  0  Gr. 

Il  1°  di  marzo  seguendo  la  sponda  sinistra  del  Rio,  passarono  tra  due  eleva- 
zioni basaltiche,  delle  quali  quella  a  man  destra  porta  il  nome  di  Coquetr,  ed 
alle  4.45  fecero  alto  in  una  insenatura,  dove  eranvi  buon  pascolo  e  molta  legna,  il 
fiume  avendo  la  larghezza  di  30  metri  ed  acque  bianchiccie.  La  distanza  per- 
corsa fu  di  circa  47  chilom.  e  la  posizione  g-eografica  di  questo  secondo  accam- 
pamento 49"  13'  15"  lat.  sud  e  69"  49'  04"  long.  0  Gr. 

Il  giorno  seguente  passarono  sulla  sponda  sud  del  fiume  e  dopo  una  marcia 
di  36  chilom.  giusero  in  un  punto  dove  abitava  una  famiglia  cristiana  chiamata 
Ledesma,  venuta  dal  Rio  Negro  a  stabilirsi  con  un  copioso  gregge  in  questa 
amena  valle,  e  scesero  di  sella  nelle  vicinanze,  decisi  di  rimanervi  alcuni  giorni 
per  far  riposare  i  loro  animali.  Sui  burroni  nord  del  rio  elevavasi  una  cima 
chiamata  Chonquek-aik,  e  nella  parte  superiore  della  valle  scorgevansi  le  punte 
di  Coquetr,  Kmauaich  ed  altre.  La  posizione  geografica  dell'accampamento  fu 
fissata  a  49°  24'  lat.  sud  e  69°  31' 49"  long.  0  Gr. 

11  4  marzo  passò  a  Chonquek-aik  la  cavalcata  del  sig.  Bousquet,  proseguendo 
poscia,  ad  una  decina  di  chilometri  più  sotto,  il  cammino  verso  Punta  Arenas. 
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Il  7  di  marzo,  incontratosi  il  Burmeister  con  un  indiano  Tehuelche  detto 
Tehuante,  che  avea  conosciuto  nel  1883,  durante  un  viaggio  al  Chubut,  ebbe 
occasione  di  visitare  le  tende  di  questi  Indiani  poste  in  un'ampia  gola  nel  mezzo 
della  quale  scorre  il  rivo  Shéuen,  che  va  a  scaricarsi  nel  Rio  Chico.  Le  tende 
sono  spaziose  e  formate  di  pelli  di  guanaco  bollite  col  pelo  al  difuori  esposto  al 
sole  e  alla  pioggia  e  T  interno  in  alcune  ornato  di  dipinture  fantastiche.  La 
maggior  parte  degli  uomini  sono  alti  di  statura,  hanno  nel  volto  un'espressione 
energica,  ed  il  loro  corpo,  in  alcuni  attraente  per  le  forme,  rivela  agilità  estrema 
nei  movimenti. 

L'8  di  marzo  il  Burmeister  partì  accompagnato  dall'indiano  Pancho  e  da 
una  truppa  di  10  cavalli  scendendo  a  valle,  per  verificare  se  alla  foce  del  fiume, 
dove,  secondo  informazioni  avute,  soggiornava  il  sig.  Segovia,  commissario 
della  colonia,  potesse  ottener  viveri  ed  una  guida  pel  viaggio  di  ritorno  lungo 
la  costa  dell'Oceano  Atlantico. 

La  valle  continua  per  una  ventina  di  chilometri  al  SE,  piega  quindi  ad  oriente 
e  nel  punto  dove  riceve  le  acque  dello  Shéuen,  forma  il  fiume  una  grande  isola 
chiamata  Corpenk-aik.  La  distanza  percorsa  in  quel  giorno  fu  di  circa  73  chilom. 
ed  alle  6  pom.  fecero  alto  in  luogo  prossimo  al  fiume,  dove  pernottarono. 

Il  giorno  dopo,  erano  appena  andati  otto  chilom.,  quando  dietro  una  spor- 
genza delle  rupi,  scorsero  a  un  tratto  tre  case  di  legno  e  zinco,  dove  il  Bur- 
meister fu  cortesemente  accolto  dal  sig.  Segovia  e  dalla  sua  famiglia.  La  stessa 
sera  fu  condotto  dal  suo  ospite  alla  foce  del  fiume,  in  un  sito  segnato  sulla  carta 
dell'Ammiragliato  inglese  col  nome  di  Beagle  Bluff,  dove  si  ha  il  Rio  Santa  Cruz 
a  destra,  il  Rio  Chico  a  sinistra  e  dirimpetto  verso  oriente  il  Porto  di  Santa  Cruz. 
11  giorno  seguente,  10  di  marzo,  prese  commiato  da  quella  buona  famiglia  e 
tornò  a  Chonquek-aik,  dove  si  trattenne  per  altri  due  giorni,  il  tempo  essendo 
piovoso  ed  umido  all'estremo,  ma  al  terzo  partirono  tutti  dirigendosi  verso  la 
imboccatura  del  fiume,  e  giunsero  ad  Oshchem-aik,  dopo  54  chilometri  e  mezzo 
di  marcia,  alle  sei  e  un  quarto  della  sera.  La  posizione  geografica  di  questo  punto 
fu  fissata  a  49°  39'  lat.  S  e  69°  04'  06"  long.  0  Gr. 

Il  giorno  dopo,  malgrado  la  pioggia,  si  posero  in  cammino  lungo  la  sponda 
sud  del  fiume  ed  alle  4.40  pom.  si  accamparono  allato  d'una  sorgente,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Emelk-aik,  dove  rimasero  sino  al  18  di  marzo.  Quivi  riuscì  al 
Burmeister  di  fare  diverse  osservazioni  per  determinarne  la  posizione  e  il  risul- 
tato fu  49»  50'  lat.  S  e  68°  36'  32"  long,  0  Gr.,  che  corrisponde  con  quella  adottata 
per  Beagle  Bluff,  cioè  lat.  49°  55'  S  e  long.  68°  33'  10"  0  Gr. 

3.  Dalla  foce  del  Rio  Chico  de  Santa  Cruz  al  Puerto  Deseado, 
indi  a  CapreU-aìli  rimontando  il  Rio  Deseado 
e  ritorno  a  Trelew  pel  lago  Colìiue  e  il  Rio  Chico. 

Nell'impossibilità  di  trovare  una  guida  che  li  conducesse  a  Puerto  Deseado, 
il  Burmeister  prese  i  dati  che  potè  somministrargli  verbalmente  il  sig.  Segovia, 
il  quale  aveva  fatto  quel  viaggio  due  anni  prima,  ed  il  19  di  marzo  lasciarono 
l'accampamento  di  Emelk-aik  e  condotti  dal  giovane  José  Segovia,  figlio  del 
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loro  anfitrione,  passarono  il  Rio  Ghico  durante  la  bassa  marea  per  un  guado 
che  il  medesimo  aveva  scoperto. 

Giunti  al  di  là  del  fiume,  salirono  per  tre  scag-lioni  in  cima  di  un  altopiano, 
colla  scorta  di  un  cono  acuto  che  scorgevano  verso  il  nord,  chiamato  «Pan  de 
Azucar  0 ,  e  all'una  pom.  discesero  per  una  forra  con  un  ruscello  nel  mezzo,  e 
dopo  una  marcia  di  circa  34  chilometri,  vi  si  attendarono,  avendo  al  nord  un 
immenso  avvallamento,  pieno  di  lagune  salate,  chiamato  «  Bajo  de  San  Julian  » , 
perchè  continuando  al  NE  termina  in  riva  a  quel  porto.  La  posizione  geogra- 
fica di  questa  prima  tappa  del  viaggio  di  ritorno  fu  determinata  a  49°  38'  lat.  S 
e  68°  22' 37"  long.  0  Gr. 

Il  20  di  marzo  alle  8.25  del  mattino  abbandonarono  la  sorgente  del  Pan  de 
Azucar  e  attraversata,  sempre  in  direzione  N,  la  bassura  di  San  Julian,  disce- 
sero alcune  colline  sino  al  margine  di  una  estensione  di  terreno  perfettamente 
piano  e  coperto  di  sale  che  si  allargava  verso  NNE,  e  costeggiandola  per  alcun 
tempo,  riuscirono  ad  un  dirupo  a  picco  che  valicarono  in  un  sito  praticabile. 
Marciarono  poscia  lungo  tempo  in  cerca  di  una  acquata  per  attendarsi,  finché 
parve  loro  di  scorgere  della  verzura  sul  pendio  settentrionale  del  Bajo  de  San 
Julian  ed  indirizzatisi  a  quella  volta,  fecero  alto  presso  una  sorgente  di  acqua 
dolce,  a  49°  19'  lat.  S  e  68°  08'  46"  long.  0  Gr. 

In  questo  modo,  montando  e  scendendo  ed  attraversando  gole  e  burroni  alla  di- 
stanza di  alcuni  chilometri,  più  o  meno,  Tuno  dall'altro,  marciarono  per  alcuni 
giorni  con  direzione  generale  verso  NNE,  finché  ai  28  di  marzo,  alle  11  del  mat- 
tino, nel  girare  una  piccola  collina,  furono  sorpresi  dalla  brusca  apparizione  ad 
oriente  d'una  gran  laguna,  come  la  chiamava  l'indiano  Panche,  ma  che  in  realtà 
era  la  disiata  cala  de  Puerto  Deseado,  sparsa  di  grandi  massi  e  di  scogli. 

E  profittando  d'un  profondo  squarcio  nella  roccia  trachitica,  che  forma  il  suolo 
della  pianura,  entro  il  quale  si  precipitava,  serpeggiando,  un  torrentello,  scesero 
subito  al  basso  e,  dopo  varii  tentativi,  riuscirono  a  scoprire  il  canon  del  De- 
seado e  quivi  accamparono  a  47°  46'  lat.  S  e  66°  33'  46"  long.  0  Gr. 

I  punti  intermedi  di  cui  il  Burmeister  fissò  la  posizione  dal  21  al  28  marzo 
sono  i  seguenti: 

Sorgente  al  M.  Cabo  Curioso  .  49°  04' 30"  lat.  S  670  54'  14"  long.  0  Gr. 
Acquata  del  Temporal    ...    48'  54'  »  67°  46'  37"  » 


Il  29  di  marzo  nelle  prime  ore  del  mattino  soffiava  un  vento  da  ponente  che 
tosto  radunò  dei  densi  nuvoloni,  dai  quali  cadeva  una  pioggia  fredda  e  gelata; 
ma,  nonostante  il  tempo  pessimo,  vennero  apparecchiate  le  mule  e  sellati  i  ca- 
valli e  più  tardi,  cessata  la  pioggia,  cominciarono  a  muoversi  e  a  risalire  il 
canon  del  Deseado,  che  piegava  dapprima  al  NNO  e  poscia  al  NO  sempre  tra 
rupi  scoscese,  che  ristringevano  la  valle  in  uno  spazio  assai  angusto,  cosicché 
l'acqua  in  più  siti  vi  ristagnava,  cangiandola  in  un  pantano. 

Per  più  giorni  continuarono  a  risalire  il  Rio  Deseado,  determinando  accurata- 


»  »  Canadon 
Pozza  d'acqua  salubre 

»  s  piovana 
Laguna  de  los  Bichos 


48°  41' 
48°  27'  30" 


48°  10' 
47°  54' 


67°  26'  07" 
67°  06'  49" 
66°  45'  24" 
66°  27'  28" 
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mente  il  corso  del  fiume  con  osservazioni  topografiche  appog-giate  alle  seguenti 
determinazioni  astronomiche: 

P  accampamento  del  Deseado  47M6'       lat.  S.        66°  33' 46"  long.  0.  Gr. 


2°  »  »  47°  38' 30"  n  66°  51' 34"  » 

3»  »  »  47"  22'  I)  66°  58' 12"  . 

4°  •  ,                 »  47°  li' 15"  »  67°  04' 44"  » 

5»  «  .  47°  04' 15"  »  67"  25' 39"  » 

6°  »  »  47°  01' 15"  »  67°  52' 02" 

7°  »  .  46°  50' 55"  »  67°59'41"  » 


finché  ai  5  di  aprile  giunsero  in  un  punto  dove  la  valle  diveniva  più  ampia  e 
sembrava  coperta  intieramente  di  buoni  pascoli,  ma  il  terreno  salnitroso  cedeva 
sotto  il  peso  delle  cavalcature.  Spiando  all'intorno,  scorsero  una  piccola  sorgente 
e,  direttisi  a  quella  volta,  vi  posero  il  campo  alle  3.55  pom.  a  46°  42'  20"  lat.  S 
e  68°  25'  56"  long.  0  Greenw.  Al  S  e  SO  scorgevano  distintamente  una  gran  catena 
di  monti,  che  dalla  forma  sembravano  essere  basaltici,  di  aspetto  imponente  ed 
allettevoli  per  la  loro  novità,  non  essendo  stati  sin'allora  a  notizia  di  alcuno^ 

Il  giorno  seguente,  mossisi  di  buon'ora,  passarono  alle  2.50  pom.  dinanzi  ad 
una  sorgente  che  sgorgava  da  un  piccolo  canon  e  mezz'ora  dopo  ne  incontra- 
rono un'altra  piìi  abbondante,  che  risalirono  un  buon  tratto  prima  di  attendarsi, 
finché  s'imbatterono  in  un  focolare  spento,  e  in  avanzi  di  ossa  di  guanaco  e  di 
pecora  sparsi  intorno  intorno.  Ciò  li  fece  sicuri  che  colà  avevano  accampato  gli 
scozzesi  incontrati  il  25  di  gennaio,  e  da  un  picco  basaltico  al  NO  che  quei  pa- 
stori avevano  dato  loro  per  segnale,  riconobbero  il  sito  esser  quello  chiamato 
dagli  indiani  Gol-aik.  Determinatane  la  posizione  g'eografica  di  questo  loro  9°  ed 
ultimo  accampamento  al  Deseado  ,  ebbero  per  risultato  46°  39'  45"  lat.  S  e 
68°  44'  22"  long.  0  Greenw. 

Essendo  ora  certi  della  situazione  di  Gol-aik,  partirono  di  là  il  7  di  aprile, 
passando  al  piede  del  picco,  e  dopo  aver  attraversato  un  avvallamento  che  corre 
dal  SO  al  NE,  salirono  il  declivio  opposto  e  dall'alto  del  colle  il  Burmeister  ri- 
conobbe da  lungi  la  «  Sierra  »  che  si  eleva  al  N  del  Rio  Singuer,  dirimpetto  a 
Caprek-aik,  e  risolvette  di  marciare  in  linea  retta  al  Rio  Singuer,  nonostante  la 
novità  dei  luoghi,  non  ancora  calpestati  mai  da  alcun  viaggiatore.  I  mulattieri 
temevano  che  quella  marcia  per  siti  sconosciuti  li  avrebbe  condotti  alla  perdi- 
zione, ma  il  Burmeister  li  confortava,  promettendo  loro  che  in  due  giorni  avreb- 
bero drizzato  le  tende  a  Caprek-aik.  Dopo  un  cammino  di  41  chilom.  fecero 
alto  presso  una  piccola  laguna  di  circa  15  metri  di  diametro.  Durante  la  notte 
soffiò  un  vento  impetuoso  da  ponente^  cosicché  a  gran  fatica  riuscirono  a  tener 
le  tende  in  piedi.  La  neve  cadeva  a  larghe  falde  ed  il  termometro  segnava  10° 
sotto  zero,  temperatura  che  gelava  loro  le  mani  ed  i  piedi.  La  posizione  dell'ac- 
campamento risultò  di  46»  19'  lat.  S.  e  68°  55'  57"  long.  0  Greenw. 

Al  far  del  giorno,  si  afl'rettarono  ad  avvicinarsi  al  fuoco  e,  mentre  erano  in- 


1  Questa  catena  dev'essere  però  la  medesima  veduta  da  R.  Lista  nel  1884  e  da  lui  collo- 
cata un  po'  più  a  sud  e  denominata  Cadena  Central  (V.  Cosmos  di  Guido  Cora,  fvol.  IX, 
1886-88,  n.  I  e  Tavola  I).  G.  C. 
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tenti  a  riscaldarsi,  un  uccello,  mai  veduto  sino  allora  durante  il  viaggio,  col 
petto  bianco  ed  il  resto  delle  penne  di  color  nero,  volava  loro  intorno  in  cerca 
di  alimento.  Fu  ucciso  dal  signor  Monguillot  e  risultò  essere  il  Milvago  aWo- 
gularis  di  Darwin. 

Il  giorno  seguente  non  ripresero  via  che  alle  10  V2  ant.,  quando  il  sole  era 
già  alto,  seguendo  la  direzione  del  giorno  innanzi,  ed  alle  2  pom.,  giunti  a  li- 
vello del  versante  meridionale  di  Caprek-aik,  si  offerse  loro  alla  vista  la  Sierra 
del  N  del  Rio  Singuer,  ricoperta  di  neve.  Anche  i  mulattieri  la  riconobbero,  ma- 
nifestando la  loro  contentezza  con  un  chiaccherio  vivace  ed  allegro.  Alla  sera 
però,  vedendo  l'impossibilità  di  giungere  a  Caprek-aik  prima  che  fosse  buio,  fe- 
cero alto  allato  di  una  pozza  d'acqua,  residuo  della  neve  caduta  la  notte  ante- 
cedente: la  posizione  del  luogo  fu  determinata  in  46°  05' 30"  lat.  S  e  69°  12' 24" 
long.  0  Greenw.  Il  Burmeister  non  potè  così  mantener  la  sua  promessa,  ma 
tutti  capirono  la  giustezza  dei  motivi  che  aveano  impedita  la  realizzazione  del 
suo  progetto. 

Il  9  di  aprile,  dopo  una  notte  assai  rigida,  mossero  su  per  la  pianura  che  si 
stendeva  loro  dinanzi,  e  giunti  sul  mezzogiorno  al  margine  del  burrone  del  Rio 
Singuer,  pochi  minuti  dopo  erano  già  accampati  alla  sorgente  di  Caprek-aik, 
al  sito  stesso  occupato  nell'andata.  Gli  animali  riconobbero  il  luogo  immanti- 
nenti  ed  andarono  a  collocarsi  dove  nell'andata  era  stato  loro  tolto  il  carico  di 
dosso. 

Per  dare  sfogo  all'allegria  generale  degli  uomini  e  degli  animali,  il  Bur- 
meister decise  di  fermarsi  a  Caprek-aik,  per  riprender  poi  il  giorno  dopo  con 
maggior  ardire  la  via  del  ritorno  lungo  il  margine  del  Rio  Singuer. 

Aveano  infatti  menato  a  buon  fine  coi  più  lusinghieri  risultati  il  proposito 
fatto,  partendo  da  Emelk-aik,  giacché  aveano  di  là  raggiunto  la  cala  del  Porto 
Deseado,  e  dopo  aver  risalito  la  valle  dello  stesso  nome,  erano  tornati  in  linea 
retta  a  Caprek-aik  al  sito  appunto  indicato  dai  calcoli.  La  triangolazione  quindi 
e  le  determinazioni  geografiche  potevano  dirsi  scevre  di  errori  apprezzabili. 

Dominati  da  un'allegria  che  nessuno  pensava  a  nascondere,  abbandonarono 
Caprek-aik  il  10  di  aprile,  seguendo  le  falde  del  burrone  verso  NE,  e  passato  che  eb- 
bero la  gola  formata  dal  Rio  Singuer  e  dal  monticello  Doctor,  andarono  ad  ac- 
camparsi sulle  rive  del  fiume  a  45°  49'  15"  lat.  S  e  69° 06' 03"  long.  0  Gr.  Rima- 
sero quivi  due  intieri  giorni,  acciò  gli  sfiniti  animali  potessero  rifocillarsi  a  lor 
agio  in  que'  siti  ricchi  di  buoni  pascoli  ed  il  13  di  aprile  si  riposero  in  viaggio, 
cercando  di  avvicinarsi  il  più  possibile  al  lago  Colhue,  per  verificare  se  il  Rio 
Singuer  si  getta  in  esso  direttamente  oppure  scarica  prima  le  sue  acque  nel- 
l'altro lago  a  ponente  chiamato  Musters.  TI  campo  fu  posto  a  45°  41'  15"  lat.  S  e 
68°  58' 53"  long.  0  Greenw. 

Allo  scopo  di  eseguire  quella  verifica,  la  mattina  del  14  aprile,  il  Burmeister 
ed  il  signor  Lewis,  montati  a  cavallo,  galopparono  per  circa  8  chilometri  lungo 
la  riva  destra  del  Singuer,  finché  lo  videro  piegare  al  NE  per  sboccare  nel  lago 
Colhue,  separato  in  quel  punto  dal  lago  Musters  da  un  argine  naturale  che  va 
gradatamente  elevandosi,  a  misura  che  si  avanza  verso  il  nord,  sino  a  prender 
l'aspetto  di  una  vera  giogaia.  Non  avvertirono  nessuna  comunicazione  tra  il 
Rio  Singuer  ed  il  lago  Musters. 
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Il  g-iorno  seguente,  colla  impazienza  che  li  spronava,  non  si  tennero,  finché 
non  ebbero  raggiunto  il  posto  anelato  sulle  rive  del  gran  lago  e  disseppellito 
il  cassone  dei  viveri  che  vi  avevano  sotterrato  nell'andata  ai  principii  di  feb- 
braio, trovarono  ogni  cosa  perfettamente  conservata,  e  persino  i  fosfori,  appena 
fregati,  si  accesero  immediatamente. 

Da  quel  giorno  rifecero  al  rovescio  la  stessa  strada  percorsa  antecedentemente, 
pernottando  negli  stessi  luoghi,  ed  il  27  di  aprile  arrivarono  sani  e  salvi  alla 
valle  del  Rio  Chubut  e  poco  dopo  misero  piede  a  terra  al  Fortino  Villegas. 

Usciti  la  mattina  da  Villegas  per  la  sponda  destra  del  Rio  Chubut,  lo  attra- 
versarono al  guado  Ibaiiez  e  posero  il  campo  dinanzi  all'imboccatura  della  gola 
«  de  los  Pocitos  »  in  un  angolo  erboso,  dove  aveano  già  pernottato  venendo  dal 
Rio  Negro  e  la  cui  posizione  geografica  fu  ora  determinata  con  esattezza  e  tro- 
vata di  43°  21' 35"  lat.  S  e  65"  44' 28"  long.  0  Gr. 

Il  giorno  appresso  tutti  di  conserva  entravano  coi  muli  da  soma  e  gli  altri  ani- 
mali nella  stazione  della  ferrovia  di  Trelew,  dopo  aver  così  terminato  il  loro  viaggio 
d'esplorazione,  percorrendo  una  distanza  di  oltre  2500  chilometri  senza  contrat- 
tempi notevoli. 


SCANDAGLI  NEL  MABE  DEI  CDRALLI  (DCEAND  PACIFICO) 


(Con  una  cartina  nel  testo). 


Nel  settembre  del  1888  la  nave  da  guerra  inglese  «  Dart  »  eseguì  una  serie 
di  scandagli  presso  la  costa  sud-ovest  della  penisola  sud-est  della  Nuova  Guinea, 
nelle  adiacenze  della  punta  Hood,  alla  ricerca  della  scogliera  Coutance,  che  fi- 
gurava sin'allora  nelle  carte  idrografiche  coll'indicazione  di  «  esistenza  dubbia  » 
(E.  D.).  Tali  scandagli  hanno  posto  in  sodo  la  non  esistenza  di  tale  scogliera 
ed  anzi  nella  posizione  ad  essa  assegnata  vennero  accertate  delle  profondità  di 
circa  2500  metri. 

Considerando  le  poche  cognizioni  che  sin  qui  si  possedevano  sulla  configu- 
razione verticale  di  quel  mare,  mi  è  parso  opportuno  ed  utile  nello  stesso  tempo 
di  rappresentare  graficamente  tali  scandagli  ed  a  tale  uopo  ho  disegnato  l'unita 
cartina,  riduzione  di  altra  assai  piìi  grande,  in  cui  avevo  segnato  la  serie  intera 
di  quelle  misure,  completate  cogli  scarsi  scandagli  anteriori. 

Ecco  intanto  l'elenco  degli  scandagli  del  «  Dart  *  »  nelle  adiacenze  della  Nuova 
Guinea  : 


*  L'elenco  degli  scandagli  venne  pubblicato  nella  Oceanie  depi/is  pubblicata  a  Londra 

dairUfHcio  Idrografico  nel  1889,  e  riprodotto  nel  fascicolo  IV,  1890,  degli  Annalen  der  Eydro- 
graphie  und  Maritimen  Meieoroi^o^'ie  dell'Ammiragliato  Tedesco  da  cui  io  lo  desunsi,  ommet- 
tendo  le  corrispondenti  cifre  in  braccia  inglesi  e  tralasciando  tre  scandagli  incerti. 
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Latit,  S 

Profondità   Natura  del  fondo 

T.atit  S 

Lon^t.  est 

£  l  UiUUUl  Ldi 

W^'i'fnv'i    Hai  tV\nnii 
viabUldi   Ut?1  iUUUU 

Greenwich 

in  metri 

Greenwich 

in  metri 

10°  29' 

147»  44' 

2469 

Nessun  saggio 

10°  IG' 

147»  31' 

2377 

Fango  di  glob. 

10°  31' 

1470  31' 

2469 

id. 

10°  14' 

147°  26' 

2365 

id. 

10°  31' 

147°  25' 

2505 

id. 

10°  17' 

147»  22' 

2518 

id. 

10°  25' 

147° 40' 

2268 

id. 

10°  15' 

147»  29' 

2460 

id. 

10°  24' 

147*  34' 

2432 

id. 

10°  11' 

147°  14' 

2387 

id. 

10°  28' 

147°  32' 

2405 

Fango  di  globi- 

10°  T 

147» 18' 

2310 

id. 

cerine 

10°  12' 

147°  20' 

2385 

id. 

IO»  21' 

147°  30' 

2405 

id. 

10»  5' 

147°  13' 

2328 

id. 

10°  24' 

147" 29' 

2496 

id. 

10»  32' 

147°  11' 

2231 

id. 

10°  25' 

147»  36' 

2560 

id. 

IQo  25' 

147°  10' 

2332 

id. 

10°  30' 

147»  37' 

2451 

id. 

10»  27' 

147°  15' 

2231 

id. 

10°  30' 

147" 33' 

2441 

id. 

10°  31' 

147°  5' 

2169 

id. 

IO»  86' 

147°  44' 

2412 

id. 

10»  36' 

147»  2' 

2026 

id. 

10°  39' 

147°  38' 

2743 

id. 

10°  36' 

147»  6' 

2132 

id. 

10°  37' 

147°  33' 

2527 

id. 

10°  43' 

147°  10' 

2096 

id. 

10°  35' 

147»  28' 

2549 

id. 

10°  37' 

147  J  15' 

2176 

id. 

10»  36' 

147°  21' 

2524 

id. 

10°  38' 

147°  43' 

2396 

id. 

10°  30' 

147°  36' 

2368 

id. 

10°  33' 

147° 51' 

2310 

id. 

10»  28' 

147°  23' 

2515 

id. 

10°  28' 

1470  53' 

2264 

id. 

10°  27' 

147°  29' 

2487 

id. 

10°  22' 

147°  54' 

2103 

id. 

10°  27' 

1470  30' 

2569 

Nessun  saggio 

10°  33' 

147°  47' 

2377 

id. 

10°  15' 

147°  37' 

2304 

id. 

10°  28' 

147°  49' 

2131 

id. 

10O20' 

147»  17' 

2478 

.  id. 

10»  20' 

147°  52' 

2012 

id. 

10°  4' 

147»  24' 

2140 

id. 

10»  33' 

147°  41' 

2447 

id. 

10°  9' 

147°  23' 

2291 

id. 

10"  39' 

148»  1' 

2242 

id. 

10°  9' 

147»  29' 

2355 

Fango  di  globic. 

IO»  30' 

148°  5' 

2030 

id. 

10«  30' 

147»  13' 

2323 

id. 

10°  23' 

148°  7' 

1640 

id. 

10°  30' 

147°  20' 

2377 

id. 

10°  24' 

148°  1' 

1962 

id. 

10»  29' 

147°  26' 

2469 

id. 

10°  29' 

147»  59' 

2180 

id. 

10°  22' 

147° 25' 

2463 

id. 

10»  53' 

147»  52' 

2390 

id. 

Le  curve  batometriche  da  me  disegnate 
in  base  a  questa  tabella  mostrano  all'e- 
videnza come  anche  nel  Mare  dei  Coralli 
si  verifichi  il  fatto  così  comune  e  direi 
preponderante  delle  massime  pendenze 
concordanti  nella  superficie  emersa  e  in 
quella  sommersa;  infatti  le  grandi  pro- 
fondità in  questa  parte  del  Pacifico  sono 
in  rapporto  diretto,  cioè  formano  la  con- 
tinuazione dei  maggiori  sollevamenti  oro- 
grafici, ed  agli  scandagli  di  2500-2700 
metri,  corrispondono  ad  uguale  distanza 
dalla  costa,  verso  l'interno,  altezze  di 
2400-3100  metri  nella  catena  Owen 
Stanley^,  mentre  invece  dalla  sponda  op- 
posta della  Nuova  Guinea,  all'entrata  sud- 


Sra.la    4  :  a, 000. 000 

 ?.°     ^S,  iP  yr/,y»^.^,v;-»//.-/o< 

 T  IP    ^„  ^>  ^6o^  /y  i^,o 


loTtéit.  Est    l>i1''ìo'   ài  Gite itwicTi  l'f8° 
_/7e jc/jofonxlità.  Soiio  z-n  ijietrt. 


1  Confrontisi  la  cartina  nel  testo  colla  Carta  della  parte  nord  della  Penisola  sud-est  della 
Nuova  Guinea,  a  1  : 3.000.000,  compresa  nella  Tavola  IV  unita  al  presente  volume  di  questo 
periodico. 


Guido  Coea,  Cosmo»,  voi.  lOo,  1889-90,  fase.  VI. 
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ovest  del  Golfo  di  Papua  e  quindi  nello  stesso  Mare  dei  Coralli,  alle  bassure  della 
terraferma  corrispondono  continui  bassifondi,  che  si  protendono  verosimilmente 
sino  ad  oltre  metà  della  distanza  che  corre  tra  l'isola  Bristow  e  la  punta  Hood. 

Devesi  però  notare  che  la  profondità  di  2743  metri  misurata  a  circa  63  chilo- 
metri a  sud  della  punta  Hood  non  rappresenta  la  profondità  massima  del  Mare 
dei  Coralli,  giacché  sulla  linea  ohe  va  da  tale  sporg-enza  della  Nuova  Guinea  al 
capo  Bedford  àeW Australia  (penisola  di  York)  tenendosi  ad  ovest  dello  scoglio 
Osprey,  la  stessa  nave  «  Dart  »  ha  ancora  eseguito  i  seguenti  cinque  scandagli  : 

Latitudine  sud      Longit.  est  Greenwich       Profondità  in  metri  Natura  del  fondo 

11M2'  147»  27'  3072  Fango  di  globicerine 

130  29'  146"  35'  2423  id. 

13°  44'  1460  28'  2597  id. 

14°  4'  1460  20'  2280  id. 

14» 46'  146°  3'  2505  id. 

dei  quali  il  primo,  oltrepassante  i  3000  metri,  trovasi  pure  sempre  assai  piii  vi- 
cino all'elevata  penisola  sud-est  della  Papuasia,  che  non  al  littorale,  meno  elevato, 
dell'Australia. 

Guido  Cora. 


VIAGGIO  NELL1HTERN0  DEL  PAESE  DEI  SOMALI 

ESEGUITO  NELL'APRILE  E  MAGGIO  1890  DAL  CAPITANO  ENRICO  BAUDI  DI  TESME 


Fra  le  regioni  tuttora  meno  conosciute  dell'Africa  trovasi  il  paese  dei  Somali, 
ove  gl'Italiani  in  ispecie,  fino  al  presente  anno,  avevano  eseguito  pochi  viaggi, 
contribuendo  solo  in  piccola  maniera  alla  sua  conoscenza.  Ora,  dopo  lo  stabili- 
mento del  protettorato  dell'Italia  su  una  parte  notevole  di  quella  estesa  regione, 
i  nostri  concittadini  hanno  volto  uno  sguardo  più  attento  a  paesi  così  interes- 
santi sotto  ogni  riguardo  e  sin  dai  primi  passi  possiamo  dire  con  sicurezza  che 
ne  hanno  fatto  progredire  notevolmente  le  cognizioni  geografiche  ed  etnogra- 
fiche. Un  capitano  del  nostro  esercito,  Enrico  Baudi  di  Vesme,  ed  un  ingegnere 
non  novizio  in  Africa,  L.  Robecchi-Bricchetti ,  hanno  condotto  a  buon  termine 
due  imprese,  che  molto  aggiungono  alla  nostra  conoscenza  della  metà  occiden- 
tale del  paese  dei  Somali  e  che  ivi  certo  faranno  apprezzare  vieppiìi  il  nome 
italiano. 

Della  prima  di  tali  imprese  è  dato  qui  sotto  un  cenno  riassuntivo  preliminare, 
cui  seguirà,  fra  breve  tempo,  una  relazione  completa,  accompagnata  da  una  carta 
originale.  Ma  prima  di  lasciare  luogo  alla  parola  del  viaggiatore,  osserverò  sin 
d'ora  quanto  commendevole  sia  il  cap.  Baudi  di  Vesme,  che,  disponendo  di  uno 
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spazio  di  tempo  limitatissimo  e  di  mezzi  ancora  più  esig-ui,  seppe  da  solo  e  in 
tempo  brevissimo  avanzarsi  nel  cuore  del  paese  dei  Somali,  a  ben  250  chilometri 
in  linea  retta  a  sud-est  di  Berbera,  al  limite  nord  del  Nogal,  sping-endosi  sul 
versante  meridionale  dei  monti  Bar  Dap.  L'ardito  viaggiatore  percorse  cosi  ra- 
pidamente i  due  quinti  circa  della  distanza  compresa  tra  Berbera  ed  Oppia,  e 
che  avrebbe  probabilmente  superato  per  intero,  se  impegni  imprescindibili  non 
g'ii  avessero  vietato  una  più  lunga  assenza  dall'Italia.  I  risultati  notevoli  che 
egli  ha  conseguito  nel  suo  primo  viaggio  ci  persuadono  sin  d'ora  che  nel  se- 
condo, ch'egli  sta  ora  febbrilmente  allestendo  e  che  gli  auguriamo  sotto  ogni 
riguardo  propizio,  riuscirà  certamente  a  recare  importante  contributo  alla  geo- 
grafia non  solo  della  regione  abitata  dai  Somali ,  ma  anche  di  quella  dai  loro 
industri  vicini,  i  Galla. 

Guido  Cora. 


Breve  relazione  preliminare  del  Viaggio. 

Sbarcato  il  14  marzo  1890  in  Aden  con  un  mio  compagno  di  reggimento,  il 
tenente  Nicola  Brancaccio,  dopo  aver  fatto  i  primi  preparativi  per  un'escursione 
nel  paese  dei  Somali,  partii  il  29  dello  stesso  mese  per  Berbera,  ove  più  tardi 
doveva  raggiungermi  il  mio  compagno  per  procedere  uniti  nel  viaggio  verso 
l'interno.  Ma  essendosi  egli  sfortunatamente  ammalato  così  gravemente  di  febbre, 
da  dover  essere  inviato  all'ospedale  militare  di  Massaua,  decisi,  per  non  ri- 
nunciare agl'impegni  materiali  e  morali  già  assunti,  di  tentare  anche  da  solo 
l'impresa. 

Lasciai  finalmente  Berbera  il  12  aprile.  Della  prima  parte  del  mio  viaggio, 
cioè  fino  a,  Burao,  non  ho  molto  da  dire,  perchè  con  pochissima  diflfórenza  seguii 
l'itinerario  di  P.  L.  James  ed  anche  di  Menges,  e  perciò  non  credetti  del  caso, 
per  questo  tratto,  di  seguire  le  indicazioni  del  podometro  e  gli  angoli  dell'iti- 
nerario. Però,  come  si  potrà  veder  dalla  carta,  non  tralasciai  di  notare  diverse 
differenze  od  aggiunte,  come,  per  esempio,  il  nome  di  alcune  montagne  a  sud 
della  Tomba  dello  Seicco  (presso  Guldu  Hammed),  appena  accennate,  e  solo  in 
parte,  da  Menges,  come  i  Quolquoden  (che  io  scrissi  Ghulghoden),  i  Karasgui 
ed  altre.  In  quanto  alle  sorgenti  del  Thug  Dehr,  non  potei  verificarle;  si  sa 
solamente  che  provengono  dai  monti  Golis,  i  più  alti  di  tutto  il  territorio  da 
me  attraversato. 

Da  Burao  mi  diressi  lungo  il  Thug  Dehr,  sempre  sulla  sponda  sinistra,  tro- 
vando i  seguenti  posti:  Kudmadao,  Baiadowal  el  Kadanlali,  fino  a  Ber  (circa  40 
chilom.).  Da  Ber,  che  è  il  sito  più  importante  della  tribù  degli  Habr  Toldgialeh 
(ivi  trovai,  al  ritorno,  4  o  5  mila  persone),  avrei  voluto  seguitare  il  fiume,  ma  non 
mi  fu  possibile  per  imminente  e  grave  pericolo  di  attacco  da  parte  dei  Mahmud 
Gherad,  che  sono  i  Dolbohanta  da  Lassù  Gialawadi  a  Dagà  Ghalol  sul  Tugh 
Dehr,  cioè  fino  al  confine  dei  Migiurtini,  ed  al  confluente  dell'Uadi  Nogal.  Allora 
pensai  di  ripiegare  più  a  sud,  verso  i  monti  Bur  Dap,  e  possibilmente  di  peùe- 
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trare  nel  Nogal  dei  Gherad  Fara  (detto  anche  Hain),  che  si  estende  dietro  quei 
monti.  Arrivai  ai  Bur  dopo  una  marcia  di  circa  60  chilom.,  e  traversatili  per  un 
passo  chiamato  Bahlaris,  in  poche  ore  di  marcia  arrivai  al  limite  nord  del  Nogal 
0  Hain. 

Il  g-iorno  stesso  (27  aprile),  presi  la  via  del  ritorno  per  Beir,  con  itinerario 
alquanto  differente.  Trovai  Ber  spopolata  per  le  scorrerie  dei  Mahmud  Gherad. 
Da  Beir  ritornai  a  Berbera  per  una  via  ad  est  di  quella  fatta  prima,  e  detta 
di  Khiagar,  dal  nome  d'un  colle  che  si  traversa.  Rientrai,  senza  notevoli  inci- 
denti, in  Berbera  per  il  piccolo  Dobar,  il  giorno  8  maggio,  dopo  una  traversata 
di  circa  500  chilometri  compiuta  in  28  giorni. 

Il  James,  nella  sua  carta,  traccia^  dietro  informazioni  avute,  uno  schizzo  del 
corso  del  Thug  Dehr;  ma  vi  sono  gravi  inesattezze.  Così  mette  gli  Aligheri  e  gli 
Arasama  Ahmed  su  quel  fiume,  mentre  sono  a  S  di  Burao  (nel  Bahotle);  cosa  che 
mi  indussse  in  errore  nel  tracciare  col  mio  capo  carovana  l'itinerario,  e  mi  fu 
cagione  di  spese  inutili  piuttosto  rilevanti.  Poi  segna  i  Bur  Dap  come  un  monte 
isolato,  mentre  sono  assai  estesi;  mette  i  Scilemeddu  vicino  a  Bur  Dap,  e 
sulla  destra  del  Thug,  mentre  sono  sulla  sinistra,  a  varie  giornate  di  distanza. 
Bur  Anot  (non  Arnot)  è  situato  più  giusto,  ma  dev'essere  più  vicino  al  Thug 
Dehr.  La  direzione  del  Thug  Dehr,  almeno  fino  a  Lassù  Gialawadi  (più  oltre 
non  potei  verificare)  è  segnata,  mi  pare,  abbastanza  giusta,  essendo  approssi- 
mativamente da  95°  a  100°'.  Questo  fiume  è  secco  sempre,  eccetto  quando  piove; 
allora  straripa  e  produce  dei  guasti,  e  fa  anche  delle  vittime,  come  successe 
appunto  durante  un  temporale  straordinario  alla  metà  di  marzo,  in  cui  diversi 
cadaveri  furono  portati  fino  a  Ber.  È  largo,  in  media,  una  cinquantina  di  metri, 
ma  a  Ber  si  estende  talmente,  da  formare  come  una  palude,  in  cui  le  acque  si 
perdono  in  tanti  rigagnoli. 

Da  quanto  potei  ricavare  da  ripetute  informazioni  di  Dolbohanta,  credo  con- 
forme al  vero  l'asserzione  di  alcuni  esploratori  e  scrittori,  che  cioè  l'Uadi  Nogal 
si  getta  nel  Thug  Dehr  a  un  100  chilom.  dal  mare,  cioè  dove  incomincia  il  paese 
dei  Migiurtini  (a  Daga  Ghalol).  In  quanto  a  tutti  quegli  altri  nomi  che  trovai 
nella  carta  di  Ravenstein,  o  perchè  cambiati,  o  per  altro,  fatto  sta  che  non  esi- 
stono ;  così  non  esiste  Gubben  Dori,  nè  l'itinerario  di  cui  parla  il  Wakefield, 
credo,  da  Berbera  a  quel  monte,  come  pure  non  v'hanno  vulcani  in  attività.  Il 
confluente  del  Thug  Dehr  coll'Uadi  Nogal  non  è  a  Bur  Anot,  ma  a  Dagà  Ghalol 
(pietra  bucata). 

Tutto  il  paese  percorso  dal  Thug  Dehr,  come  pure  a  sud  dei  Bur  Dap,  si  chiama 
Nogal  ;  paese  ricco  d'acqua,  e  perciò  fertile,  con  bella  vegetazione  (potei  vedere 
io  stesso  l'erba  altissima);  abbonda  di  bestiame  bovino  e  cavalli. 

Tutto  il  Nogal  è  abitato  dai  Dolbohanta;  quelli  lungo  il  Thug  Dehr  sono  i 
Mahmud  Gherad,  che  si  dividono  in  moltissime  tribù  (alcune  indicate  nella  carta 
di  Ravenstein  sotto  il  nome  di  Dhulbahanta)  ;  quelli  a  sud  dei  Bur  Dap  sono  i 
Gherad  Fara,  che  si  suddividono  in  4  tribù.  I  Mahmud  Gherad  sono  terribili, 
son  sempre  in  guerra,  non  vengono  quasi  mai  a  Berbera,  non  trattano  con  nes- 


^  Ad  ogni  modo  la  direzione  vera  sarà  più  evidente  nella  cai'ta  del  mio  viaggio,  che  sta  ora 
costruendo  il  prof.  Guido  Cora. 
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SUDO.  Il  loro  paese  comincia  a  Lassii  Gialawadi,  a  una  ventina  di  chilom.  ad 
est  di  Ber;  da  Burao  a  Lassù  è  deg-li  Habr  Toldg-ialeh.  Ho  preso  nota  di  tutti 
i  posti  importanti  da  Ber  a  Dagà  Galol,  dietro  informazioni  prese  da  parecchi 
Dolbohanta,  e  la  riporterò  nella  mia  prossima  relazione. 

Il  paese  da  me  attraversato,  cioè  fino  al  Nogal,  è  povero  d'acqua,  perciò  la 
vegetazione  è  poco  rigogliosa;  però  non  incontrai  mai  il  vero  deserto,  trovandosi 
sempre  mimose,  aloe,  tamarindi,  mirra  (questi  due  nel  Guban),  acacie  con  gomma, 
cactus,  euforbiee,  ed  altre  piante  di  cui  feci  una  piccola  collezione.  Vicino  al 
Thug  Dehr,  ed  in  genere  dove  si  trova  un  po'  d'acqua,  i  siti  sono  sempre  assai 
belli,  principalmente  da  Burao  a  Ber.  La  fauna  che  ivi  abbonda  è  di  leoni,  leo- 
pardi, antilopi,  gazzelle,  scimmie,  ecc.  In  quanto  alla  natura  geologica  del  ter- 
reno, riportai  diversi  campioni,  che  feci  vedere  al  console  Cecchi,  e  mi  disse 
indicare  natura  vulcanica.  Sorgenti  termali  non  ne  trovai,  ma  so  che  ne  esi- 
stono sui  monti  Murria,  ad  est  della  strada  di  Khiagar.  Cominciando  dal  Dobar 
presso  Berbera,  è  sempre  un  altipiano,  che  più  oltre  si  eleva  sino  a  circa  1500  m. 
sul  mare;  il  clima  è  buono  assai,  non  essendoci  quasi  mai  le  febbri,  la  tempera- 
tura, all'ombra,  non  la  trovai  mai  superiore  a  26°. 

Dirò  in  ultimo  due  parole  sulla  mia  scorta.  Io  aveva  con  me  8  uomini  di 
scorta  armati  di  moschetto,  e  5  camellieri,  più  il  capo  carovana  e  l'interprete. 
Essi  si  diportarono  benissimo,  per  merito  principalmente  del  capo-carovana  e 
capo-camelliere,  due  uomini  ambiziosi,  energici  ed  assai  intelligenti.  S'intende 
ch'eran  tutti  Somali,  perchè  nel  paese  dei  Somali  non  conviene  andar  con  altra 
gente. 

Io  avrei  potuto  andare  ancora  più  lontano,  se  non  mi  fosse  mancato  il  tempo; 
ad  ogni  modo  percorsi  circa  500  chilometri  in  28  giorni,  e  stetti  sempre  benis- 
simo di  salute. 

28  Giugno  1890. 

E.  Baudi  di  Vesme. 


LA  VIA  DA  QÉNÉH  A  BERENICE  (ALTO  EGITTO) 

ESPLORATA  E  RILEVATA  NEL  1873  DAL  COLONNELLO  R.  E.  COLSTON 

dello  Stato  Maggiore  Egiziano. 

3.  V antica  strada  da  Copto  a  Berenice^ 

Nel  volume  XVI,  fascicolo  9  (2  novembre  1889)  delle  «  Verhandlungen  der 
Gesellschaft  fiir  Erdkunde  zu  Berlin  •  (pagine  469  a  472)  il  dott.  R.  Kiepert  prende 
occasione  della  carta  da  me  pubblicata  nel  fascicolo  I  del  presente  volume  del 

^  V.  i  due  precedenti  paragrafi  nel  volume  X,  1889-90,  di  questo  periodico,  fascicolo  I,  pa- 
gine 19-26  —  con  una  carta  originale  (Tavola  I). 
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mio  »  Gosraos  »  ,  ricavata  dai  rilievi  del  colonnello  R.  E.  Colston  liing-o  la  Via 
da  Qénéh  a  Berenice,  per  entrare  in  alcune  considerazioni  suirantica  strada  da 
Copio  a  Berenice,  aperta,  come  riferisce  Strabene  S  nel  secolo  III  avanti  Tèra 
volg-are  da  Tolomeo  II  Filadelfo,  per  migliorare  le  comunicazioni  tra  il  Mar 
Rosso  e  la  valle  del  Nilo.  Com'è  noto  questa  strada,  per  le  numerose  ag-g-ressioni 
dei  Trogloditi  (i  precursori  dei  moderni  Abàbde  e  Bisciarini),  venne  poi  abban- 
donata a  favore  di  un'altra  aperta  dall'imperatore  Adriano  nel  21°  anno  del  suo 
regno  (137  dell'e.  v.),  la  quale  da  Berenice  correva  per  lunghissimo  tratto  pa- 
rallela al  mare,  tra  i  monti  e  le  cave  celeberrime  alla  sinistra  e  gli  scali  della 
costa  alla  destra,  poi  giunta  all'altezza  di  Antinoe,  piegava  verso  la  valle  del 
Nilo  e  traversava  il  deserto  Arabico  nella  sua  larghezza  maggiore  Dell'esi- 
stenza di  questa  strada  fa  fede  una  lapide  trovata  un  ventennio  fa  a  Sceikh  Abad 
nelle  rovine  dell'antica  Antinoe  ed  illustrata  da  E.  Miller  ^. 

Nel  ridurre  e  coordinare  i  rilievi  del  Colston,  io  credetti  opportuno,  alle 
scarse  indicazioni  di  nomi  contenuti  nel  manoscritto  originale  (gentilmente  co- 
municatomi dalla  Società  Geografica  Khediviale  del  Cairo),  di  unirne  altre,  rica- 
vate dal  giornale  di  viaggio  del  Colston,  di  cui  nella  stessa  occasione  diedi  pure 
un  completo  riassunto  geografico.  Così,  non  come  opinione  mia,  ma  come  espres- 
sione genuina  e  fedele  delle  idee  di  quel  viaggiatore,  indicai  lungo  l'itinerario 
accennato  (da  Qénèh  a  Berenice)  le  identificazioni  da  lui  proposte  delle  antiche 
stazioni  di  Phoenicon,  Didyme,  Aphrodites  Compasi,  Dios  (Jovis  Hydreum), 
Aristonos,  quantunque  mi  apparisse  poco  probabile  che  alcune  di  esse  fossero 
collocate  a  dovere,  saltando  agli  occhi  la  vicinanza  troppo  grande  delle  stazioni 
di  Compasi  e  Dios,  la  grande  lontananza  tra  l'ultima  e  Aristonos:  tuttavia  la 
carta  mia  dovendo  anzi  tutto  esprimere  le  idee  del  Colston  ed  essendo  una  carta 
essenzialmente  moderna  —  senza  pretesa  alcuna  di  illustrare  i  tempi  antichi  — 
credetti  bene  di  mantenere  quelle  opinioni  e  non  modificarle  o  sostituirle  con 
altre.  Così  se  il  sig.  R.  Kiepert  avesse  letto  attentamente  il  giornale  di  viaggio 
del  Colston  od  il  riassunto  da  me  pure  pubblicato  avrebbe  visto  che  le  sue  cri- 
tiche dovevano  in  maggior  parte  essere  dirette  al  Colston,  non  a  me.  Per  parte 
mia,  vista  la  posizione  assegnata  da  questo  viaggiatore  ad  Aristonos,  mi  permisi 
solo  di  aggiungere  con  riserva  —  cioè  coll'accompagnamento  di  punti  d'inter- 
rogazione —  le  due  stazioni  di  Phalacron  ed  Apollonos,  collocandole  ai  pozzi  di 
Abu-Tiad  e  di  Hofeirat  o  Hammada. 

Ora  il  sig.  R.  Kiepert,  con  una  sicurezza  che  fa  onore  alla  fiducia  che  ha 
nelle  sue  proprie  forze,  scrive  che  tali  identificazioni  —  una  sola  eccettuata, 
quella  di  Compasi  a  Besh  o  Beza,  ch'egli  non  respinge  afi'atto  —  non  hanno 
alcun  valore  e  sono  da  riprovarsi;  che  invece  le  stazioni  possono  collocarsi  fa- 
cilmente nel  loro  vero  sito,  prendendo  per  base  la  lunghezza  dell'intera  strada 
antica  e  le  distanze  da  stazione  a  stazione  àHdreumi  {acquate)  date  dalle  tre 


*  Strabone,  Geografia,  XVII,  815. 

^  Ricerche  Alessandrine,  memoria  di  Giacomo  Lumbroso  :  23  pagine  in-4»,  Roma  1879 
(Estratto  dalle  Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  scienze  morali,  storiche 
e  filologiche,  serie  III^,  voi.  Ili»,  1878-79).  —  V.  a  pagina  12. 

2  Revue  Archéologique,  1870,  p.  313. 
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antiche  autorità  che  ne  trattano,  cioè  Plinio^  V Antonini  Augusti  Itinerarium 
e  la  Tabula  Peutingeriana.  E  con  questa  premessa  egli  difatti  propone  e  crede 
d'aver  dimostrato  ove  tali  stazioni  antiche  dovessero  trovarsi. 

Senza  accing-ermi  a  confutare  punto  per  punto  le  nuove  identificazioni  pro- 
poste, dirò  che,  concedendo  all'autorità  del  prof.  H.  Kiepert,  il  vero  giudice 
nelle  questioni  di  geografia  antica,  che  la  prima  stazione  da  Copto  [Quft),  cioè 
Phoenicon,  possa  collocarsi  a  Lagéta  o  nei  contorni,  all'intersezione  della  strada 
di  Berenice  con  quella  di  Leucos  Limén  (Qoséir),  non  mi  pare  che  le  identifi- 
cazioni di  Kiepert  figlio  siano  cosi  ben  stabilite  da  non  resistere  alla  critica. 
Senza  insistere  troppo  sul  fatto  che  egli  accorda  la  preferenza  a  Plinio  ed  al- 
V Itinerario  Antonino  per  la  valutazione  delle  distanze,  pel  fatto  solo  che  le 
lunghezze  attribuite  alla  strada  intera  corrispondono  esattamente  alla  lunghezza 
della  via  rilevata  dal  Colston  (colla  variante  di  Quft  invece  di  Qénèh  come  punto 
di  partenza)  —  concordanza  che  a  mio  avviso  è  troppo  completa,  date  le  diffe- 
renze di  epoche,  per  essere  accettata  ad  occhi  chiusi  e  che  anzi  per  ciò  appunto 

10  inclinerei  invece  a  non  porre  innanzi  come  argomento  persuasivo  —  dirò  che 
non  risulta  affatto,  dalle  informazioni  degli  antichi,  che  la  strada  dovesse  mante- 
nersi in  terreno  così  poco  accidentato,  come  quello  della  via  rilevata  dal  Colston; 
anzi  Plinio  dice  nettamente  che  tre  stazioni  erano  in  montagna  —  in  monte  * 
—  ciò  che  c'induce  a  credere  che  la  strada  seguisse  più  dappresso  i  contorni 
dei  monti,  passando  per  luoghi  meno  piani  :  così  la  seconda  o  la  terza  delle  an- 
tiche stazioni  potrebbe  benissimo  collocarsi  verso  TOSO  di  Zadun,  come  opinava 

11  Colston. 

Rispondendo  ad  altro  appunto  mossomi  dal  mio  oppositore  aggiungo  che  a 
bella  posta  quindi  ho  tralasciato  nella  mia  carta  —  che  come  dissi  non  aveva 
lo  scopo  di  indicare  il  tracciato  della  Via  Tolemaica  —  di  segnare  il  sito  pro- 
babile delle  ultime  antiche  stazioni  verso  il  mare  (dopo  Apollonos),  ritenendo 
probabile  che  esse  si  trovassero  più  al  sud  dell'itinerario  Colston,  Cabalsi  pro- 
babilmente ove  Schweinfurth  visitò  il  pozzo  di  Etit  (nel  1864),  Coenon  Hydreuma 
verso  l'origine  deWUadi  Scemscef,  nel  sito  già  indicato  molti  anni  addietro  dal 
prof.  H.  Kiepert,  sulla  linea  stessa  di  un'altra  antica  strada,  che  da  Berenice 
guidava  ad  Ombos;  mentre  l'antico  serbatoio  visto  dal  Colston  a28chilom.  NO 
da  Berenice  potrebbe  verisimilmente  appartenere  ad  una  stazione  della  Via 
Adriana,  che  come  sappiamo  si  teneva  più  prossima  e  parallela  al  mare. 

Con  tali  possibili  deviazioni,  la  lunghezza  dell'antica  strada  sarebbe  stata 
maggiore  di  257  a  258  miglia  romane,  senza  però  che  l'errore  risulti  molto 
grande,  considerate  le  condizioni  di  tempo. 

Ma  qui  farò  punto,  non  ritenendo  che  pel  lettore  possa  riuscire  di  molto  in- 
teresse una  più  minuta  confutazione  dello  scrittarello  citato,  nè  mi  pare  ora  il 
tempo  od  il  luogo  di  farla. 

1  Ecco  il  testo  di  Plinio  {Eistoria  naturalis,  VI,  102)  riguardo  alle  stazioni  della  strada 
Tolemaica  (ho  segnato  in  corsivo  le  stazioni  di  montagna)  :  —  «  A  Copto  camelis  itur  aqua- 
tionum  ratione  mansionibus  dispositis,  prima  appellatur  Hydreuma  XXII  mil.,  secunda  in 
monte  diei  itinere,  tertia  in  altero  Hydreumate  a  Copto  XCV  mil.,  deinde  in  monte  .  mox  ad 
Hydreuma  ApoUinis  a  Copto  CLXXXIII  mil.  pass.,  rursus  in  monte  .  mox  ad  novum  Hydreuma 
a  Copto  CCXXX  mil.  pass,  est  et  aliud  Hydreuma  vetus,  Trogodyticum  nominatur  ubi  prae- 
sidium excubat,  deverticulum  duum  milium  .  distat  a  novo  Hydreumate  VII  mil.  passum  .  inde 
Berenice  oppidum,  ubi  portus  Rubri  maris  a  Copto  CGLVII  M  passuum  ». 
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Concludendo,  non  posso  nascondere  che  le  nuove  identificazioni  del  dott. 
R.  Kiepert  mi  paiono  abbastanza  ing-eg-nose  ed  in  parte  sostituibili  a  quelle  del 
Colston  e  fors'anco  alle  mie  supposizioni;  tuttavia,  quale  sincero  ammiratore  del 
metodo  veramente  scientifico  del  padre  del  mio  oppositore,  l'illustre  prof.  H.  Kie- 
pert, per  l'interpretazione  della  g-eografia  antica,  metodo  il  quale  si  basa  su  fatti 
reali  e  non  su  ipotesi,  non  credo  di  dovermi  per  ora  pronunciare  definitivamente 
sulla  questione,  ed  aspetterò  invece  che  delle  esplorazioni  piii  complete,  con- 
dotte anche  con  indirizzo  archeolog-ico,  ci  forniscano  tutte  le  indicazioni  deside- 
rate non  solo  lung-o  la  via  seg-uìta  dal  Colston,  ma  anche  ai  lati  della  medesima. 


Esplorazioni  di  C.  Robot  nella  Lapponia  Russa.  —  Una  delle  piii  impor- 
tanti contribuzioni  g-eografiche  per  la  Lapponia  Russa,  ed  in  ispecie  per  la 
penisola  di  Kola,  reg-ione  tuttora  in  gran  parte  pochissimo  conosciuta,  la  si 
deve  all'eg-regio  esploratore  francese  Charles  Robot,  già  conosciuto  per  molti 
notevoli  rilievi  e  studi  eseg-uiti  nella  penisola  Scandinava,  nella  (Groenlandia  ed 
altrove.  Nel  fascicolo  ultimo  pubblicato  del  «  Bulletin  de  la  Société  de  Géo- 
graphie  »  di  Parig-i  (4"  trimestre  1889)  il  Rabot  offre  una  diflPusa,  chiara  e  dotta 
relazione  di  due  viagg-i  da  lui  eseg-uiti  nel  1884  e  1885  nella  Lapponia  Russa, 
accompag-nando  lo  scritto  da  due  eccellenti  carte  e  da  v^arì  diseg-ni. 

Nell'ag-osto  1884  il  viag-giatore  francese  esplorò  il  corso  del  Pasvig  ed  il  lag-o 
Enaro  (di  cui  tal  fiume  è  l'emissario),  e  nella  prima  metà  del  settembre  suc- 
cessivo risalì  un  tributario  del  fiord  di  Kola,  cioè  il  fiume  Tulom  sino  al  Not 
Ozerò  (lag-Q  Not),  dando  così  da  questo  lato  un  primo  sg-uardo  all'interno  della 
grande  penisola  di  Kola,  Ritornato  in  principio  dell'agosto  1885  a  Kola  (685  abi- 
tanti), riuscendogli  impossibile  di  trovare  chi  lo  accompagnasse  verso  sud-est 
al  Lovozero  (lago  posto  a  68°  lat.  N),  decise  di  percorrere  la  nota  via  che  con- 
duce a  Kandalahs  sul  Mar  Bianco.  Per  quanto  essa  fosse  già  stata  seguita  da 
tanti  viaggiatori,  il  Rabot  riuscì  a  dimostrare  coi  fatti  come  i  suoi  predecessori 
avessero  superficialmente  esaminato  la  topografia  locale  e  specialmente  come 
non  avessero  badato  alle  forme  orografiche  importanti  che  fiancheggiano  quella 
depressione.  Nel  ritorno  da  Kandalaks  a  Kola  il  Rabot  tenne  una  via  afi'atto 
nuova  pili  ad  occidente,  attraversando  una  regione  di  carattere  alpestre  e  col- 
legando poi  il  suo  itinerario  a  quello  dell'anno  precedente,  scendendo  il  corso 
del  Tulom. 

Secondo  le  osservazioni  del  Rabot,  le  catene  montuose,  per  lo  piìi  meridiane, 
che  trovansi  nell'istmo  di  Kola,  hanno  vette  che  superano  1100  metri  d'eleva- 
zione sul  mare;  allo  spartiacque  tra  i  bacini  del  lago  Imandro  e  del  fiume  Kola 
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l'altezza  è  di  soli  125  metri  (cifra  minore  di  quella  osservata  dai  viaggiatori 
precedenti):  il  lag-o  Imandra  giace  a  116  m.  e  presenta  una  estensione  maggiore 
di  quanto  prima  si  supponeva.  Il  lago  Enara  giace,  secondo  lo  stesso  Rabot,  a 
soli  98  m.  sul  mare. 

Le  due  carte  che  arricchiscono  la  pregevole  relazione  del  Rabot  contengono: 
la  prima  il  rilievo  del  corso  del  Pasvig  dalla  foce  al  lago  Enara,  a  1:550.000; 
la  seconda  (assai  più  importante),  i  rilievi  delle  due  vie  tra  Kola  e  Kandalaks, 
a  1:500.000:  i  rilievi  furono  eseguiti  alla  bussola  ed,  a  quanto  pare,  con  grande 
accuratezza.  Due  tavole  di  profili  sono  pure  unite  al  testo,  che  si  chiude  con 
un  interessante  glossario  topografico  lappone  e  finnico  ed  alcune  brevi  note  sulle 
anzidette  carte  (disegnate  da  J.  Hansen). 

Africa. 

GVItaliani  nella  Tunisia.  —  Dalla  «  Gazzetta  del  Popolo  »  di  Torino  rica- 
viamo alcuni  interessanti  e  minuti  ragguagli  sul  numero  e  sull'importanza  dei 
nostri  connazionali  nella  Reggenza  di  Tunisi,  ragguagli  che  merita)io  di  essere 
ponderati. 

La  popolazione  italiana  in  Tunisi  è  di  circa  16.000  individui.  Il  registro  dei 
nazionali  non  può  dare  indicazione  precisa  sulla  popolazione  italiana  efi'ettiva: 
in  esso  sono  inscritti  3740  nomi,  ma  di  questi  inscritti  alcuni  sono  scapoli,  altri 
ammogliati  senza  prole,  altri  hanno  molti  figli,  ecc.,  e  non  si  può  fare  alcuna 
induzione  fondata.  Però  la  cifra  ipotetica  di  una  popolazione  di  16.000  capi,  che 
si  argomenta  dalle  nascite,  deve  dirsi  minore  della  vera  perchè,  come  in  tutte 
le  emigrazioni,  molti  individui,  massime  quelli  stabiliti  da  poco  in  Tunisi,  es- 
sendo scapoli,  portano  il  loro  contingente  minore  dell'ordinario:  ond'è  che 
il  ragguaglio  solito  tra  la  popolazione  e  le  nascite  od  i  decessi  non  corre;  la 
cifra  poi  è  ancora  vieppiù  inesatta  poiché  mancano  necessariamente  i  transi- 
tanti e  finalmente  perchè  vivono  a  Tunisi  non  pochi  nazionali,  i  quali  si  trovano 
in  istato  irregolare  per  ragioni  varie  di  contravvenzione  alle  leggi  e  che  quindi 
non  sono  inscritti  al  consolato  e  ad  esso  non  si  rivolgono.  Tenendo  conto  di 
tutti  gli  elementi  di  cui  è  cenno,  si  può  accrescere,  da  3500  a  4500  capi,  il  nu- 
mero degli  individui  che  formano  la  colonia  nostra  e  dei  quali  si  deve  tener 
conto  per  la  maggiore  esattezza  dell'anagrafe  e  si  può  qui  stabilire,  senza  tema 
di  errore,  che  la  popolazione  italiana  in  Tunisi  ammonta  a  20.000  individui 
circa. 

È  questa  la  popolazione  agglomerata  a  Tunisi;  quella  raccolta  in  altre  loca- 
lità, e  quella  disseminata  nella  Reggenza  (non  tenendo  conto  di  quella  avven- 
tizia dei  transitanti,  operai,  marinai,  pescatori,  ecc.),  si  può  stabilire  quasi  con 
esattezza  dai  ragguagli  dei  regi  agenti. 

Ecco  quindi  il  riassunto  generale  della  Colonia  Italiana  nella  Reggenza  : 
Popolazione  italiana  di  Tunisi  20.000;  id.  di  Goletta  2132;  id.  di  Susa  1768  ;  id. 
di  Bizerta  188;  id.  di  Gerba  109;  id.  di  Sfax  505;  id.  di  Mehedia  185;  id.  di 
Monastir  100;  id.  di  Gabes  80;  id.  di  Suk  el-Arba  250  —  Totale  23.317  tutti 
residenti  nelle  località  indicate:  a  600  o  700  almeno  poi  si  possono  calcolare  i 
residenti  nelle  altre  località,  p.  es.  a  Porto  Farina,  Galibia,  Nabel,  alla  miniera 
di  Gebel  Ksas  e  nell'interno  a  Begia,  ecc.,  ed  in  generale  in  tutta  la  Reggenza; 
anzi  in  certe  stagioni  la  popolazione  nostra  sulle  coste  s'accresce  di  oltre  1500 
marinai,  pescatori,  ecc.,  fra  cui  quasi  400  solo  a  Susa. 

Guido  Coba,  Cosmoi,  voi.  10°,  1889-90,  fase.  VI.  24 
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La  popolazione  italiana  di  tutta  la  Reggenza  si  può  pertanto  calcolare  a  circa 
27.000  individui,  non  compresi  quelli  avventizii. 

A  Tunisi  (città)  gl'Italiani  formano  su  questa  base  il  settimo  della  popola- 
zione (20.000  sopra  150.000)  e  nella  Reggenza  sono  come  1:60;  la  popolazione 
estera  invece  è  irrilevante  nel  confronto  colla  popolazione  italiana:  solo  i  Mal- 
tesi contano  da  7  ad  8000  capi  in  Tunisi  e  forse  un  20.000  disseminati  in  tutta 
la  Reggenza:  i  Francesi  non  eccedono  i  3000. 

Una  parte  della  popolazione  italiana  è  composta  di  discendenti  di  antichi 
schiavi  fatti  prigionieri  quando  i  barbareschi  corseggiavano  sulle  coste  d'Italia 
e  di  Provenza  e  massime  sulle  isole  nostre  ;  a  Tunisi  pare  che  la  servitù 
non  sia  stata  troppo  dura,  molti  schiavi  anzi  trovarono  patroni  nelle  famiglie 
j)ih  cospicue  e  massime  in  quella  del  Bey  sempre  generosa  ed  ospitaliera,  e  ciò 
anche  senza  rinunziare  alla  religione;  poi  abolita  la  schiavitù  ritornarono  gli 
schiavi  0  le  loro  famiglie  all'antica  sudditanza. 

Parte  della  Colonia  Italiana  di  Tunisi  (città)  forma  la  popolazione  stabile 
della  città  stessa  e  fu  in  ogni  circostanza,  in  ogni  evenienza,  non  senza  diflS- 
coltà,  nei  tempi  andati,  fautrice  di  progresso:  la  popolazione  italiana  in  Tunisi 
ha  quindi  una  storia  non  indegna  di  popolazione  civile  e  civilizzatrice  e  man- 
tenne qualche  germe  di  civiltà  in  tempi  difficili:  essa  ebbe  ed  ha  ancora  (perchè 
si  mantenne  all'antica  altezza)  nel  suo  seno  professionisti  d'ogni  genere,  dal 
banchiere,  dall'avvocato,  dal  medico  al  bottegaio  ed  agli  infimi  mestieri,  vale 
a  dire  la  popolazione  stabile  italiana  in  Tunisi  si  recluta  in  tutte  le  classi,  si 
trova  su  tutti  i  gradini  della  scala  sociale  quasi  popolazione  indigena  e  padrona 
del  paese,  forma  il  substratum  della  città,  forma  la  città  stessa,  che  richiede 
produttori  e  consumatori,  professionisti  vari  che  provvedano  alle  infinite  esi- 
genze della  sociale  convivenza. 

La  popolazione  italiana  qui  da  lungo  tempo  stabilita  ed  anche  quella  recente 
di  certe  Provincie  (come  della  Sicilia)  è  in  contatto,  in  intimità  colla  popolazione 
araba,  e  non  è  raro  veder  famiglie  islamite  e  paesane  che  reclutano  mogli  ita- 
liane e  cristiane.  I  professionisti  italiani  sono  quasi  tutti  o  nati  od  originari 
della  Reggenza;  gli  operai  sono  per  la  più  parte  delle  varie  provinole  del 
Regno.  La  popolazione  transitante  è  massimamente  composta  di  lavoratori  dei 
campi,  che  sono  per  la  più  parte  siciliani,  o  di  lavoratori  alle  imprese  pubbliche 
e  private;  questa  popolazione  cresce  o  diminuisce  a  seconda  della  richiesta  della 
mano  d'opera.  La  Colonia  italiana  per  numero  di  professionisti  non  è  vinta  da 
alcuna  altra  Colonia. 

Perchè  la  Colonia  possa  svilupparsi  è  necessario  soltanto  il  capitale,  sono  neces- 
sarie istituzioni  di  credito  che  aiutino  lo  stabilimento  dei  nostri  concittadini  e  l'e- 
stensione delle  loro  operazioni.  La  Colonia  ha  grande  possesso  stabile  e  forse  supera 
in  tal  parte  la  francese,  che  all'epoca  dell'occupazione,  per  affermare  gl'interessi 
suoi  acquistò  molti  terreni  e  molte  proprietà,  delle  quali  ora,  dopo  esperienza 
non  lieta,  fa  poco  men  che  gitto:  è  italiana  la  Società  che  possiede  la  miniera 
di  Gebel  Ksas;  ma  se  non  pochi  Italiani  hanno  possessi  stabili,  case,  ville,  giar- 
dini e  campi,  i  poveri  sono  pur  numerosi,  massime  in  questi  tempi  di  cessati 
lavori  per  le  strettezze  in  cui  versa  il  paese  a  seguito  della  mancata  raccolta. 

Gli  israeliti  costituiscono  il  quinto  della  popolazione  italiana  —  la  maggior 
parte  di  questi  sono  di  Livorno  —  gli  altri  nostri  compatriotti  sono  cattolici, 
due  0  tre  famiglie  sono  islamite. 

La  nostra  Colonia  ha  un  grande  desiderio  d'istruirsi;  i  nostri  asili  contano 
un  gran  numero  di  allievi,  ma  il  desiderio  dell'istruzione  si  vede  principalmente 
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nel  numero  dei  rag'azzi  che  frequentano  le  scuole  :  infatti  nelle  scuole  maschili 
si  contano  oltre  660  g-iovinetti,  nel  Convitto  quasi  100,  nelle  scuole  tecniche  35, 
nelle  scuole  femminili  circa  500  ragazze,  senza  tener  conto  degli  allievi  delle 
scuole  serali,  ecc.,  e  senza  tener  conto  di  quelli  che  frequentano  scuole  fran- 
cesi ed  arabe  e  degli  Ignorantelli  ;  sono  pertanto  circa  1150  allievi  che  frequen- 
tano Istituti  italiani  e  non  sarà  esagerato  dire  che  150  allievi  ed  altrettante  al- 
lieve frequentano  istituti  esteri,  che  perciò  vi  sono  circa  1500  ragazzi  dei  due 
sessi  che  frequentano  le  scuole  sopra  una  popolazione  di  20.000  abitanti,  e  questo 
numero  sarebbe  maggiore  se  la  miseria  non  obbligasse  le  famiglie  a  farsi  una 
risorsa  del  lavoro  dei  figli. 

Sahara  Spagnuolo.  —  Correva  voce  che  il  Governo  Spagnuolo  avesse  inten- 
zione di  abbandonare  il  protettorato  da  esso  stabilito  lungo  la  costa  occidentale 
del  Sahara.  Fortunatamente,  come  c'informa  la  «  Revista  de  Geografia  comer- 
cial  I  di  Madrid  (maggio  1890),  la  cosa  si  riduce  ad  una  semplice  proposta,  poco 
meditata,  messa  in  giro  e  respinta  calorosamente  dalle  Società  geografiche  Spa- 
gnuole.  Anche  a  noi  pare  che,  in  questi  momenti  di  spartizione  (più  o  meno 
effettiva)  dell'Africa,  non  converrebbe  alla  Spagna  di  abbandonare  i  suoi  diritti 
su  d'una  regione  così  prossima  alla  sua  colonia  delle  Canarie,  e  su  territori  che 
si  estendono  assai  nel  centro  del  Sahara,  sino  alla  regione  fertile  dell'Adrar. 
L'organo  della  Società  Spagnuola  di  Geografia  commerciale  annuncia  che  il  te- 
nente E.  Irabieu  Larranaga,  residente  a  Santa  Cruz  di  Tenerife,  ha  offerto  di 
intraprendere  una  nuova  spedizione  alVAdrar  e  regioni  contigue,  per  affermarvi 
più  efficacemente  l'influenza  spagnuola  e  stabilire  comunicazioni  colla  fattoria 
del  Rio  de  Oro,  la  quale  meriterebbe,  in  virtù  della  sua  posizione,  di  essere  or- 
ganizzata su  basi  più  stabili  e  più  durevoli. 

America. 

La  nuova  città  America  ed  il  R.  Prinzapulhu  nel  Nicaragua.  —  L'egregio 
americanista  sig.  D.  Pector^  Console  del  Nicaragua  a  Parigi  e  noto  ai  lettori 
del  «  Cosmos  »  per  le  sue  notevoli  ricerche  sugli  Abitanti  Precolombiani  del- 
l'America Centrale,  ha  comunicato  recentemente  alla  Società  Geografica  di  Pa- 
rigi alcune  interessanti  informazioni  sulla  fondazione  di  una  nuova  città  nel 
Nicaragua,  all'imboccatura  orientale  del  costruendo  Canale  di  Nicaragua,  e  sul 
Rio  Prinzapulka,  ove  furono  recentemente  scoperti  dei  giacimenti  auriferi,  che 
non  mancheranno  d'attirare  numerosi  emigranti  —  informazioni  che  credo  op- 
portuno di  riprodurre  qui  in  maggior  parte,  con  poche  varianti. 

La  fondazione  della  città  battezzata  col  nome  di  America  fu  decretata  del 
17  ottobre  1889  ed  inaugurata  il  1°  gennaio  1890.  Tale  fondazione  è  la  conse- 
guenza immediata  dei  lavori  d'inaugurazione  del  canale  interoceanico  del  Nica- 
ragua. La  nuova  città,  che  naturalmente  verrà  retta  secondo  le  leggi  generali 
della  Repubblica  del  Nicaragua,  sarà  situata  sulle  sponde  del  Mare  delle  Antille 
e  su  quella  sinistra  del  canale.  Essa  si  estenderà  dal  limite  occidentale  della 
giurisdizione  del  porto  attuale  di  San  Juan  del  Norte  o  Greytown,  su  tutta  la 
zona  fabbricabile,  fino  a  3  chilometri  verso  il  NE  nella  direzione  del  Rio  Indio. 
Sul  piano  già  stabilito,  le  divisioni  del  terreno  rappresentano  una  superficie  di 
circa  150  X  '^5  metri,  dimensioni  le  più  convenienti  per  questa  località.  Il  corso 
centrale  avrà  all'incirca  30  metri;  gli  altri  meno  importanti,  come  pure  le  vie 
trasversali,  misureranno  20  metri  di  larghezza. 
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Il  Rio  Prinzapulha  o  Principulka  (secondo  l'ortografìa  del  Pector,  Rio  che 
altri  scrivono  pure  Prinzapolca  o  Prinzapalca  ed  alcuni  indicano  col  nome  di 
Walpasihsa,  da  quello  di  un  ramo  del  suo  delta),  è  un  tributario  del  Mare  dei 
Caraibi  ed  ha  la  sua  foce  principale  a  oltre  60  chilometri  al  nord  di  quella  del 
Rio  Grande  ed  a  circa  13°  30'  di  latitudine  nord;  esso  prende  il  suo  nome  dal 
versante  orientale  delle  montagne  di  Yeluca,  dov'è  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Huli.  Nel  suo  corso  riceve  diversi  affluenti,  dei  quali  i  più  importanti  sono:  un 
affluente  (di  cui  il  Pector  non  dà  il  nome)  che  ha  un  volume  d'acqua  tanto  con- 
siderevole come  il  Principulka,  e  che  va  a  finire  alla  sua  sponda  destra,  prima 
della  regione  dove  vennero  trovate  le  vene  aurifere;  lo  Yauya  ed  il  Bambana, 
affluenti  di  sinistra,  entrambi  assai  abbondanti  e  navigabili  per  un  lungo  spazio. 
Molto  prima  della  barra  il  Principulka  si  divide  in  due  rami  :  quello  di  sinistra, 
che  prende  il  nome  di  "Walpasiksa,  sbocca  a  dieciotto  chilometri  al  nord  del 
ramo  destro.  Dalla  barra  fino  al  confluente  del  Yauya,  una  distanza  di  circa  84 
chilometri  in  linea  retta,  il  Principulka  è  navigabile  pei  piroscafi;  di  là  fin  verso 
la  sua  sorgente,  non  lo  è  più  che  per  i  pipantes  (barche  indigene  più  o  meno 
grandi),  in  causa  dei  numerosi  torrenti,  di  cui  i  principali  sono  quelli  di  Toongla, 
Kiagna,  Backan,  Tadakna,  Wotcala  e  Sauseri. 

Il  Walpasiksa  comunica  col  rio  Wounta  per  mezzo  di  un  piccolo  canale  ; 
nello  stesso  modo  s'unisce  il  Wounta  col  Warva,  e  così  degli  altri  rios  che  sboc- 
cano al  N;  in  questo  modo,  si  può  andare  per  acqua  al  capo  di  Gracias  a  Dios, 
seguendo  i  canali,  i  rios  e  le  lag'une. 

Rimontando  il  Principulka,  scorgonsi,  appena  passata  la  parte  bassa  e  ma- 
remmosa,  alcune  capanne,  che  nella  lingua  del  paese  si  chiamano  benques. 
Queste  capanne  sono,  generalmente,  abitate  dagli  Indiani  della  tribù  Zuma, 
che  vivono  ordinariamente  di  caccia  e  pesca;  per  l'agricoltura,  essi  si  limitano 
alla  soddisfazione  dei  loro  bisogni  immediati.  Essi  coltivano,  ma  su  piccolissima 
scala,  il  cacao,  che  cresce  e  produce  ammirevolmente.  Più  in  alto,  sul  territorio 
che  si  trova  all'infuori  della  linea  della  Riserva,  esistono  altre  capanne  ed  i 
piccoli  villaggi  di  Toongla  e  di  Cuicina,  quest'ultimo  più  importante  pel  suo 
commercio  ed  il  numero  dei  suoi  abitanti.  Il  villaggio  ha  parecchi  magazzeni 
dove  si  vendono  degli  abiti,  delle  provvigioni  e  liquori  ai  numerosi  huleros  (cer- 
catori di  guttaperca)  che  percorrono  i  monti,  e  la  di  cui  industria  è  causa  dello 
sviluppo  che  si  è  prodotto  fra  quelle  popolazioni.  Viene  allevata  una  piccola 
quantità  di  bestiame  cornuto,  che  trova  nei  grassi  pascoli  un  abbondante  nutri- 
mento, e  non  lungi  da  Toongla,  un'  immensa  prateria  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Makantaka,  potrebbe  alimentare  parecchie  tenute  a  bestiame  di  prim'ordine. 
Gl'Indiani  che  abitano  quella  regione  sono  di  carattere  dolce,  umili  ed  obbedienti; 
la  loro  moralità  è  rimarchevole.  Quelli  che  dirigono  i  principali  magazzeni  sono 
stranieri,  e  quanto  ai  commercianti  di  dettaglio,  sono  generalmente  originari 
del  Nicaragua. 

A  due  giornate  da  Guicuina,  e  rimontando  il  fiume  la  di  cui  navigazione  di- 
venta difficile,  trovasi  il  borgo  di  Weilawas,  che  serve  di  porto,  e  di  là  per  via 
di  terra  si  va  verso  i  giacimenti  auriferi  che  si  trovano  a  circa  32  chilometri 
di  distanza.  Un  tedesco  stabilito  sulla  costa  dal  1849,  e  che  si  dedicava  con  ar- 
dore all'estrazione  della  guttaperca,  avendo  fatto  nel  1888  un'escursione  nella 
montagna  alla  ricerca  di  giacimenti  auriferi  di  cui  egli  sospettava  l'esistenza, 
trovò  alcune  pepite  nelle  sabbie  del  rio  Principulka.  Continuando  i  suoi  scavi, 
egli  scoprì  un  giacimento  a  cui  d'allora  in  poi  lavorò  con  brillanti  risultati  e 
grandi  benefizi.  Questo  giacimento  è  situato  nel  letto  di  un  piccolo  ruscello  che 
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sg-org-a  dal  versante  orientale  di  una  collina;  lo  si  esperirnentò  buono  su  di  una 
lung-hezza  di  500  metri  circa.  In  un  altro  piccolo  corso  d'acqua,  alla  base  occi- 
dentale della  stessa  collina,  venne  scoperta  pure  un' Mtra  vena  aurifera,  che 
promette  di  essere  altrettanto  fruttifera  quanto  la  precedente. 

Popolazione  di  Puerto-Rico  (1887).  — Secondo  l'ultimo  censimento  eseg-uito 
a  Puerto-Rico  il  31  dicembre  1887,  la  popolazione  totale  dell'isola  risultò  essere 
di  806.708  abitanti,  con  un  aumento  di  52.395  abitanti  rispetto  al  censimento 
del  1880.  La  densità  della  popolazione  rag-g-uag-liata  alla  superficie  dell'isola 
(9620  chilora.  q.),  viene  così  portata  a  circa  84  ab.  per  chilometro  quadrato. 

Lo  staio  {ex -provincia)  di  Bahia,  nel  Brasile.  —  Un  esteso  rapporto  de) 
sig".  Stefano  Podestà,  reg-gente  l'Agenzia  Consolare  di  Bahia  (pubblicato  nel 
Bollettino  Consolare  del  febbraio  1890),  fornisce  copiosi  dati  sullo  Sfato  {gih 
provincia)  di  Bahia,  da  cui  crediamo  interessante  di  estrarre  i  seguenti. 

Lo  stato  di  Bahia  trovasi  situato  tra  11°  30'  e  18°  20'  di  lat.  S  e  tra  31°  44'  e 
38°  44'  long".  0  Greenwich.  La  sua  mag-g-iore  estensione  dal  nord  al  sud,  cioè  dalla 
gran  cateratta  di  Paulo  Alfonso  (rivale  di  quella  del  Niagara)  nel  fiume  San  Fran- 
cisco fino  alla  riva  sinistra  del  fiume  Mucury,  è  di_918  chilometri,  e  dall'est  al- 
l'ovest, cioè  dalla  estremità  di  Itapuan  alla  montagna  di  Tabatinga,  chilom.  779. 
L'estensione  della  costa  bagnata  dall'Oceano  Atlantico  è  di  990  chilometri.  Tutta 
la  superficie  dello  stato  è  di  426.000  chilom.  q.,  con  una  popolazione  che  si  cal- 
cola ascendere  a  1.821.000  abitanti,  dei  quali  circa  12.400  stranieri. 

L'importanza  dello  stato  di  Bahia  deriva  in  gran  parte  dal  numero  e  dalla 
bontà  de'  suoi  porti.  Il  suo  porto  principale  è  la  magnifica  Baja  de  Todos  os 
Santos,  notabile  per  la  sua  estensione  e  profondità  ;  la  sua  circonferenza  è  di 
166  chilometri,  essendo  la  sua  estensione  di  70  chilometri  tanto  dal  nord  al  sud, 
come  dall'est  all'ovest:  la  baia  è  superiore  a  quella  di  Rio  di  Janeiro  per  la 
bella  qualità  dei  terreni  che  le  fanno  corona.  Seguono  al  nord  di  questa  baia  i 
porti  di  Abbadia,  Assù  da  torre,  Itapuan  ed  altri  di  minore  importanza,  ove  in- 
contrano sicurezza  le  numerose  imbarcazioni  che  fanno  il  commercio  del  littorale. 
Al  sud  si  trovano  i  porti  di  Una  Camamìi,  Ilhéos,  Porto-Seguro,  Corumbau,  Jua- 
cema  oppure  Juassema,  Comoxativa,  Caravellas,  Commandatuba,  Poxim,  Canna- 
vieiras,  Belmonte,  Prado,  Alcobaca,  quello  del  Morrò  di  S.  Paulo,  memorabile  per 
aver  ricoverato  nella  guerra  d'indipendenza  la  squadra  brasiliana  comandata  da 
Lord  Cochrane,  e  quello  di  Cabralia  al  nord  di  Porto-Seguro,  importante  non  solo 
per  essere  uno  dei  migliori  del  sud  della  provincia,  ma  benanco  per  essersi  an- 
corata in  quel  porto  la  squadriglia  portoghese  comandata  da  Pedro  Alvares  Cabrai 
quando  nel  1500  scoprì  il  Brasile.  —  Però  in  così  grande  estensione  di  littorale 
non  esistono  fari  o  fanali  che  a  Itapuan  (12°  57'  lat.  S),  Forte  do  Mar  a  San  Mar- 
cello (12°  58' 15"  lat.  S),  Sant'Antonio  da  Barra  (13°0'45"  S),  Morrò  de  S.  Paulo 
(13°  22' 35"  S),  Abrolhos  (17°  57' 36"  S)  e  Atalaia  (Farol  de  Belmonte,  I5°5rS). 

Il  clima  dello  stato  di  Bahia  è  caldo  e  umido  nella  parte  chiamata  Reconcavo 
e  in  prossimità  del  mare,  nel  centro  (sertào)  è  caldo  e  secco,  e  nei  luoghi  ele- 
vati è  fresco  e  salubre  :  in  varie  zone  del  centro  il  clima  e  la  sua  temperatura 
sono  eguali  al  sud  d'Europa.  In  generale  tutto  il  territorio  dello  stato  è  salubre, 
meno  nei  luoghi  bassi  e  più  prossimi  ai  fiumi  di  S.  Francisco  e  Paraguassù,  ove 
in  alcuni  mesi  dell'anno  regnano  le  febbri  intermittenti.  L'anno,  anche  in  questo 
come  negli  altri  stati  del  nord  del  Brasile,  si  può  dividere  in  due  distinti  periodi  : 
la  stagione  asciutta  e  calda,  e  la  stagione  umida  o  delle  pioggie.  La  tempera- 
tura media  di  queste  due  stagioni  è  la  seguente  :  di  27°  a  35°  cent,  nei  mesi  dal 
settembre  al  maggio,  e  di  24°  a  27°  negli  altri  mesi  dell'anno.  Le  pioggie  nella 
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stag-ione  umida  sono  frequenti  nella  zona  vicina  al  mare,  chiamata  Mattas,  e 
scarsegg-iano  generalmente  nel  centro  della  provincia,  ove  soltanto  nei  mesi  di 
marzo  e  aprile  ha  temporali  [trovoadas)^  i  quali  sono  sufficienti  a  fertilizzare 
quei  terreni  e  renderli  atti  alla  produzione  agricola  e  alla  pastorizia,  che  in 
quelle  parti  si  esercita  in  grande  scala  e  con  bastante  profitto  degli  allevatori 
di  bestiame  {Fazendeiros). 

Le  ricchezze  vegetali  dello  stato  di  Bahia  sono  importantissime  ;  le  vaste 
foreste  dei  distretti  del  sud  sono  forse  le  prime  e  le  migliori  foreste  del  Brasile; 
i  terreni  a  coltura  producono  l'indaco,  la  vainiglia,  il  cacao,  il  caflfè,  il  tabacco, 
la  canna  a  zucchero,  il  cotone,  la  piassava,  varie  spezierie,  la  mandioca,  ogni 
genere  di  cereali  e  frutti  di  molte  specie,  di  cui  molte  inferiori.  All'altezza  di 
500  e  più  metri  sul  livello  del  mare  il  terreno  può  produrre  il  grano,  l'orzo,  la 
segala,  il  lino,  la  vite  e  molti  altri  prodotti  propri  del  clima  europeo,  come  si 
vide  nell'epoca  coloniale.  Oggi  però,  per  incuria  dell'uomo,  la  massima  parte  di 
questi  prodotti  della  zona  temperata  o  si  sono  del  tutto  perduti  o  sono  più  o  meno 
decadenti.  —  Nelle  foreste  vergini  e  quasi  vergini  del  territorio  Bahiano  s'in- 
contra una  fauna  molto  variata,  dai  cervi  agli  oncas  (tigri),  ai  più  terribili 
rettili  del  Brasile,  ed  a  diverse  qualità  di  anfibi,  fra  i  quali  primeggia  il  coc- 
codrillo :  numerosi  pure  i  volatili.  Il  pesce  è  abbondantissimo  nella  baia  di  Bahia, 
e  in  certi  tempi  dell'anno  si  fa  pure  la  pesca  della  balena.  Fra  gli  animali  im- 
portati fino  dai  tempi  coloniali  si  trovano  tutte  le  specie  domestiche  esistenti 
in  Europa. 

Miniere  di  metalli  e  pietre  preziose  nascondono  nelle  viscere  della  terra  molti 
tesori  :  qusi  tutte  le  roccie  del  sistema  huroniano  sono  straordinariamente  ricche 
dì  minerali,  in  ispecie  di  abbondanti  strati  ferrei,  che  valgono  a  collocare  lo 
stato  di  Bahia  fra  le  regioni  più  ricche  del  mondo  in  minerale  ferreo.  L'oro 
estratto  nello  stato  fu  anche  tirato  da  miniere  huroniane  e  dai  terreni  di  allu- 
vione. I  diamanti  estratti  nei  distretti  di  Santa  Isabel,  Lavras  diamantinas  e 
Cannavieiras  non  hanno  superiori  in  bellezza  in  nessuna  parte  del  mondo  :  le 
più  importanti  miniere  di  questa  pietra  preziosa  sono  quelle  di  Sincorà.  Le 
miniere  d'oro  sono  a  Sincorà,  Chapado  e  Gentio  (Assuruà)  e  a  Rapicurù  presso 
la  città  di  Jacobina.  La  provincia  abbonda  pure  di  acque  minerali  e  termali,  fra 
le  quali  meritano  particolare  menzione  quelle  di  Sipó  Musquete  e  Rio  Quente. 

L' agricoltura  nello  stato  di  Bahia  si  trova  sufficientemente  estesa  e  svilup- 
pata, ma  il  suo  stato  attuale  è  alquanto  scoraggiante  non  solo  in  causa  della 
improvvisa  estinzione  dell'elemento  servile,  ma  anche  per  la  siccità  interna  che 
ultimamente  ha  flagellato  gran  parte  del  Brasile.  La  parte  più  produttiva  è  senza 
dubbio  quella  chiamata  Reconcavo  formata  dai  terreni  che  circondano  il  gran 
bacino,  non  tanto  per  la  qualità  superiore  dei  medesimi,  come  perchè  dispone 
di  più  pronti  mezzi  di  trasporto  ;  mezzi  che  fanno  difetto  alle  terre  più  lontane 
della  provincia.  Le  principali  sue  produzioni,  che  consistono  in  tabacco,  cafi^è, 
cotone,  zucchero,  piassava  e  cacao,  formano  i  più  ricchi  articoli  del  suo. com- 
mercio di  esportazione  :  Bahia  è  poi  fra  gli  stati  del  Brasile  quello  che  produce 
le  migliori  qualità  e  la  maggiore  quantità  di  tabacco.  —  Vindustria,  per  quanto 
non  possa  in  alcuna  maniera  reggere  al  confronto  delle  industrie  degli  Stati 
Europei  e  di  quelli  del  Nord-America,  tuttavia  non  è  inferiore  a  quella  degli 
altri  stati  della  repubblica,  eccettuato  quello  di  Rio-Janeiro,  ove  l'elemento  stra- 
niero che  sovrabbonda  è  causa  di  un  maggiore  sviluppo  delle  industrie  del 
paese.  —  Il  movimento  commerciale  dello  stato  è  animatissimo:  nell'anno  1888 
l'importazione  dall'estero  salì  a  66.886.991,66  lire  italiane;  l'importazione  di  prò- 
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dotti  nazionali  dalle  altre  provincie  del  Brasile  fu  valutata  a  lire  10.567.897,82. 
I  valori  ufficiali  dell'esportazione,  nel  medesimo  anno  1888,  furono  pari  a  lire  ita- 
liane 29.042.636,47,  per  l'esportazione  all'estero,  a  lire  4.896.063,64  per  le  diverse 
Provincie  del  Brasile.  Il  commercio  d'importazione  ed  esportazione  coll'Italia  fu 
nel  1888  di  ben  poca  importanza. 

Lo  stato  di  Bahia  non  possiede  ancora  una  rete  di  ferrovie  corrispondente 
a  tutte  le  necessità  del  commercio  e  dell'agricoltura  ;  tuttavia  ha  g-ià  in  eser- 
cizio oltre  1051  chilometri,  in  costruzione  altri  35  chilometri.  Le  comunicazioni 
delle  coste  interne  ed  esterne  dello  stato  si  effettuano  per  mezzo  di  numerosi 
piccoli  battelli  a  vela,  e  piti  di  tutto  per  mezzo  dei  vapori  della  Compagnia 
Bahiana,  la  quale  attualmente  possiede  16  vapori  con  un  totale  di  5.549  tonnel- 
late e  della  forza  complessiva  di  1.626  cavalli. 

Secondo  le  notizie  raccolte  dal  sig.  S.  Podestà,  la  città  di  Bahia  o  San  Salvador 
ha  una  popolazione  totale  di  180.000  abitanti,  mentre  altri  autori  si  limitano  a 
ritenere  ch'essa  non  sia  che  di  soli  80.000  ab.  Dopo  la  città  di  Bahia  è  degna 
di  nota  quella  di  Cachoeira,  la  quale  per  la  sua  industria  e  commercio  può  con- 
siderarsi come  la  2^  città  dello  stato  ;  seguono  poi  le  città  minori  di  Feira  de 
Sant'Anna,  Alagoinhas,  N.  S.  do  Bomfin,  Sant'Amaro,  Nazareth,  Valenca,  Lencoes, 
Minas  da  Rio  das  Contas,  Caietetè,  Jacobina,  Joazeiro,  Barra  do  Rio  Grande,  Ga- 
ravellas,  Ilhéos,  Maragogipe,  Areia,  Amargosa,  Abrantes  —  poscia  76  villaggi 
che  sono  la  sede  di  altrettanti  municipi,  a  cui  devono  aggiungersi  da  ultimo 
molte  altre  piccole  popolazioni  e  borgate  inutili  qui  a  nominarsi. 

Riguardo  alla  popolazione  dello  stato  è  da  notarsi  che  ivi  l'elemento  più  nu- 
meroso è  l'africano,  stando  in  relazione  di  3  per  1  colla  popolazione  bianca,  colla 
quale  vi  è  per  così  dire  immedesimato  per  indole,  costumi  ed  educazione.  La 
pura  razza  indigena  è  oggi  molto  diminuita,  in  causa  dei  parentadi  cogli  afri- 
cani e  coi  bianchi  discendenti  più  specialmente  dai  portoghesi,  e  da  altri  popoli 
d'Europa.  La  popolazione  è  generalmente  pacifica  e  dedita  al  lavoro,  e  mostra 
un  grado  di  civilizzazione  avanzato,  nonostante  i  pregiudizi,  le  superstizioni  e 
alcuni  costumi  propri  della  razza  africana  che  non  ha  del  tutto  dimenticato. 
L'immigrazione  straniera  non  è  ancora  stata  istradata  per  lo  stato  di  Bahia, 
nonostante  i  molti  vantaggi  che  potrebbe  offrire  un  ben  ordinato  sistema  di  co- 
lonizzazione: tuttavia  si  sta  ora  pensando  a  valersi  di  questo  mezzo  potente  di 
progresso,  destinando  terreni  fertili  e  ben  situati  per  attirare  le  colonie  straniere. 

La  colonia  italiana  esistente  nello  stato  conta  più  di  3.000  individui  nella 
minima  parte  provenienti  dal  nord  e  dal  centro  dell'Italia,  essendo  la  maggior 
parte  costituita  di  individui  delle  provincie  meridionali,  tutti  o  quasi  tutti  di 
origine  pastori  od  agricoltori,  i  quali  giunti  appena  sul  suolo  brasiliano  si 
trasformano  in  mereiai  ambulanti,  prima  ancora  di  conoscere  gli  usi  e  la  lingua. 
Così,  per  guadagnarsi  l'esistenza,  percorrono  la  città  e  la  campagna  assoget- 
tandosi  a  fatiche  e  privazioni  di  ogni  genere,  e  quando  hanno  la  fortuna  di 
vincere  i  calori  del  clima  ed  i  maltrattamenti  a  che  si  espongono  senza  essere 
colti  dalle  febbri  che  li  uccidono  o  li  inutilizzano  per  sempre,  sono  quasi  certi 
di  poter  fare  in  pochi  anni  una  piccola  fortuna. 
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Generalità. 

Gli  esercizi  cartografici  nelle  scuole  secondarie.  —  Fra  le  molte  pubblica- 
zioni geografiche  che  si  vanno  facendo  da  qualche  anno  in  Italia  per  le  scuole, 
una  mi  è  venuta  fra  le  mani  di  recente,  del  sig.  Ott.  C.  Vallecchi  (direttore 
della  R.  Scuola  Tecnica  di  Foggia),  col  titolo  «  Esemplari  di  disegno  cartogra- 
fico graduati  e  coordinati  all'insegnamento  della  Geografia  nelle  scuole  secon- 
darie »  (1  volumetto  in-16°  legato,  di  60  tavole  e  8  pagine  di  testo,  Livorno, 
R,  Giusti,  1890,  prezzo  lire  1,50),  che  mostra  pur  troppo  quanto  arretrato  sia  ancora 
nel  nostro  paese  Tinsegnamento  della  geografia  ed  in  ispecie  della  cartografia, 
poiché  di  tali  "  Esemplari  possono  da  un  insegnante  proporsi  a  scuole  di  uno 
stato  civile  come  il  nostro,  e  che  tanto  s'affatica  per  procacciare  il  progresso 
intellettuale. 

Secondo  quanto  scrive  l'autore  nel  suo  breve  esordio,  questo  manualetto  do- 
vrebbe riempire  un  vuoto  e  servire  di  guida  tanto  allo  scolaro  quanto  al  maestro 
nel  disegno  geografico  raccomandato  ne'  programmi  quale  esercizio  nelle  scuole 
tecniche  e  normali.  A  tale  scopo  però  non  corrisponde  affatto  l'Atlantino,  di  cui 
non  vi  è  di  pratico  forse  che  il  formato  e  l'aspetto  esterno,  giacché  le  figure  e 
schizzi  cartografici  che  lo  compongono  sono  così  male  disegnati,  che  anche  sa- 
rebbero riprovevoli  come  risultato  finale  di  un  alunno  qualsiasi  delle  scuole  se- 
condarie. Valgano  in  prova  di  ciò  alcuni  esempi:  —  nella  carta  4,  profilo  di 
montagna,  la  scala  delle  altitudini  dà  alla  cima  un'altezza  di  oltre  17.000  metri 
sul  livello  del  mare,  circa  il  doppio  della  maggiore  vetta  del  globo;  nella  carta  4, 
bacino  dell'Arno,  è  indicato  tuttora  come  lago  il  prosciugato  lago  di  Bientina; 
al  n.  10  manca  la  scala  della  carta  e  la  parte  nord  del  Jutland  non  figura  come 
isola,  e  inoltre  l'isola  Seeland  non  è  raffigurata  al  vero;  al  n.  11  le  foci  del  Po 
e  le  valli  di  Comacchio  non  hanno  nulla  dell'aspetto  reale  odierno  ;  il  n.  25  offre 
una  Sicilia  di  fantasia  e  la  costa  nord  ha  una  situazione  che  non  corrisponde  ai 
lavori  topografici  degli  ultimi  quattro  lustri  ;  le  scale  spessissimo  sono  errate, 
come  ad  es.  quella  del  n.  32,  penisola  Iberica,  che  non  è  di  1:6.175.000,  ma 
di  1:12.030.000;  il  n.  49,  Altopiano  centrale  Asiatico,  sembra  copiato  da  una 
carta  del  secolo  scorso,  coU'aggiunta  del  non  parallelismo  dei  due  paralleli  30* 
e  40°.  Se  si  considera  inoltre  che  l'ortografia  è  spesso  errata  e  gli  esempi  sono 
scelti  senza  sufficiente  criterio  didattico,  non  si  potrà  far  a  meno  di  ritenere 
come  il  concetto  dell'autore  e  delFeditore  siano  ben  lungi  dall'aver  condotto  ad 
un  risultato  pratico,  per  la  qual  cosa  tale  pubblicazione  deve  assolutamente  pro- 
scriversi dalla  scuola. 

Qui  mi  torna  acconcio  il  ricordare  come  la  mancanza  lamentata  dal  Vallecchi 
sia  stata  tolta  in  parte  sin  dal  1879,  dacché  quell'egregio  e  coscienzioso  geo- 
grafo qual'è  il  prof.  Bartolomeo  Malfatti  dava  alla  luce  un  ben  ordinato  atlante, 
dal  titolo  a  Elementi  di  disegno  geografico  proposti  alle  scuole  secondarie  » 
(Milano,  F.  Sacchi,  1879,  prezzo  lire  3),  composto  di  sole  12  tavole,  ma  bene 
scelte  e  corredate  di  opportuni  e  diffusi  schiarimenti  —  atlante  che  forse  avrebbe 
appieno  raggiunto  lo  scopo,  ove  avesse  contenuto  un  paio  di  tavole  relative  alle 
proiezioni  cartografiche. 

Guido  Cora. 


GoiDO  CoBA,  gerente  responsabile. 
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Volumi  e  fascicoli  arretrati  del  «  COSMOS  „ 


Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  della  COLLEZIONE  COMPLETA  DEL 
COSIVI  OS  DI  G-UIDO  CORA,  9  volumi,  e  2  fasGiooli  supplementari 
(1873-88)  di  circa,  4100  pagine  con  100  carte  e  46  illustrazioni,  al  prezzo  di  L.  191 
in  fascicoli  sciolti,  e  L.         in  voi  legati  in  tela  con  apposita  iscrizione  dorata. 

I  volumi,  i  fascicoli  e  le  copertine  tuttora  disponibili  separatamente,  sono 
in  vendita  ai  seguenti  prezzi  : 

A7"o1txxxi©  I,  ±S'7'S,  di  XVI-300  pagine,  con  11  carte 
e  4  illustrazioni,  legato  Lire  it.  30 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  3),  V  (L.  3),  VI  (L.  3). 

I  fascicoli  II,  III-IV,  sono  completamente  esauriti. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volli n:xe  II,  ±&rr^,  di  XVI-464  pag-.,  con  12  carte 

e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  Lire  it.  20 

Id.  legato   •  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 

VI  (L.  2,25),  VII-VIII-IX  (L.  6,75),  X-XI-XII  (L.  6,75). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2, 

Vol-«.m.e  III,  ±S'7'S-±STO,  di  XVI-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti.       .       .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato        ...  »  23 

Fascicoli  separati:  -  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 
VI-VII  (L.  4,50),  Vili  (L.  2,25),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI  (L.  2,25), 
XII  (L.  2,25). 

Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Voloxtxxe  IV,  ±&TT,  di  XVI-464  pagine,  con  12 

earte  e  6  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  Lire  it.  30 

Id.  legato   »  33 

Fascicoli  separati:  -  I  (L.  2,25),  II  (L.  2,25),  III  {L.2,25),  IV  (L.  2,25), 
V  (L.  2,25),  VII-VIII  (L.  4,50),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  VI  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Vol-u-XMie  V,  ±S'78-±S'7'0,  di  XVI-464  pagine, 
con  14  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .       .       .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         i  23 

Fascicoli  separati:  —  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV  (L.  2,25),  V  ' 
(L.  2,25),  VI  (L.  2,25),  VII  (L.2,25),  VIII-IX  (L.  4,50),  X  (L.  2,25), 
XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  I  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Vol-CLiia.e  VI,  ±8SO-±SS±,  di  XVI-464  pagine, 
con  13  carte  e  1  illustrazione,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         »  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV 

(L.  2,25),  V-VI  (L.  4,50),  IX-X  (L.  4,50),  XI-XII  (L.  4,50). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

VolTxxxxe  VII,  ±S©S-±SSS,  di  XVI-368  pa- 
gine, con  7  carte  e  15  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti      .       .      Lire  it.  15 
Id.  legato      .       .         »  18 

Fascicoli  separati:  - 1  (L.  1,50),  II  (L.  1,50),  III  (L.  1,50),  IV  (L.  1,50), 

V-VI  (L.  4),  VII-VIII  (L.  3),  IX  (L.  1,50),  X-XI-XII  (L.  4,50). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 
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Volixm©  Vili,  ±8S^-85,  di  XII-372  pagine, 
con  9  carte  e  9  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  .       .       .      .      Lire  it.  15 
Id.  legato  ....         .  18 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2),  II  (L.  2),  III  (L.  2).  IV  fL.  2), 

V  (L.  2),V1-VII  (L.  4),  VIII-IX  (L.  4),  X-XI-XII  (L.  6). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Vol-u-m.©  IX,   JL8Se-SS,  di  XVI-368  pag-ine, 
con  10  carte  e  5  illustrazioni,  in  fascicoti  sciolti       .       .      .      Lire  it.  15 
Id.  legati  ...         »  18 

Fascicoli  separati:  I  (L.  2),  II  (L.  2),  III  (L.  2),  IV  (L.  2),  V  (L.  2), 

VI  (L.  2),  VII  (L.  2),  Vili  (L.  2),  IX  (L.  2),  X-XI-XIl  (L.  6). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,'  L.  2. 

I  Sxi.i>i>l©iM.©ri.to  (1884),  di  190  pagine,  non  legato  Lire  it.  3 

II  S-ULp>i>lem.eii.to  (1888),  di  12  pag-ine  ed  1  gran 

carta,  non  legato  »  3 


PUBBLICAZIONI  SULL'APRICA 


Carta  originale  del  paese  degli  *Afàr  o  Danakil  e  regioni  limitrofe, 
tra  Massaua,  Aden,  Zeila  e  lo  Scioa  Nord,  costrutta  e  disegnata  se- 
condo lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  geografiche  da  Guido  Cora. 
Nuova  edizione,  1890.  Scala  1 :  1.500.000    .       .       .       .       .       .     L.  1  — 

Carta  speciale  della  regione  attorno  a  Massaua  tra  rUokiro  o  Lava  e 
THaddas,  sino  ad  Asus,  Ghinda  ed  Ua-a,  costrutta  e  disegnata  da  Guido 
Cora.  Scala  1 : 200.000.  —  3^  edizione  (2°  migliaio),  completamente  rive- 
duta, 1888   »  0  50 

Carta  speciale  della  Baia  d'Assab  ed  adiacenze,  costrutta  e  disegnata 
specialmente  secondo  rilievi  originali  italiani  da  Guido  Cora.  Scala  1 :  250.000. 
—  2^  edizione  (4°  migliaio),  riveduta  ed  aumentata,  1885    .      .      .     »  0  50 

Carta  originale  delle  regioni  Galla,  Somali,  Adal  tra  il  golfo  di  Te- 
giura  e  Harar,  specialmente  secondo  i  rilievi  ed  i  disegni  di  G.  M.  Giulietti 
e  le  esplorazioni  anteriori  di  Harris,  Burto'n,  Chiarini,  Cocchi  e  altri,  costrutta 
e  disegnata  da  Guido  Cora.  Scala  1:1.000.000.  —  1881       .      .       .      »  0  50 

Carta  speciale  del  Sudan  orientale,  secondo  lo  stato  attuale  delle  cogni- 
zioni geografiche  ad  illustrazione  dei  viaggi  di  G.  Beltrame,  costrutta  e  dise- 
gnata da  Guido  Cora.  Scala  1:3.000.000.  —  1879       .       .       .      .     »  0  50 


Il  Sahara,  appunti  e  considerazioni  di  geografia  fisica  del  prof.  Guido  Cora. 

-  In-8°,  legato,  con  1  carta.  Roma,  1882   »  3  — 

Missione  Italiana  da  Tangeri  a  Marocco  e  Mogador,  diretta  dal  com- 
mendatore S.  Scovasso  (1882),  Eelazione  dell'ing.  C.  F.  Crema,  capitano  (ora 
ten.-colonn.)  di  stato-maggiore.  Con  un'introduzione  del  prof.  Guido  Cora. 

—  In-4°,  con  4  carte,  2  tavole  e  18  illustrazioni.  Torino,  1886  .       .      »  4  — 


Indirizzare  domande  e  vaglia  al  Prof.  Guido  Cora  o  alla  Direzione  del  Cosmos 
in  Torino  (74  Corso  Vittorio  Emanuele),  o  ai  principali  Librai  delFItalia  e  del- 
l'Estero. 


Torino  —  VINCENZO  BOXA,  Tip.  delle  LL.  MM.  a  de'  KR.  Principi. 


